SETTEMBRE

P. MERINI GIROLAMO 1/IX/1764

Di Milano. Professò in S. Maria Segr. Il 5/VI/1701. Fu insegnante nel collegio di Brescia. Nel nov. 1712 passò da Bergamo al collegio di Merate per fare la scuole di grammatica, “con lodevole avanzamento dei di lui scolari, tanto dei sig. Convittori che sono nella di lui scuola, quanto degli altri che vengono da fuori, avendo nello stesso tempo dato ogni buon esempio di religiosità”.

Nel nov. 1713 fu deputato maestro in moribus ai novizi in S. Maiolo di Pavia. Il 23/VI/1714 giunse nel collegio di Novi destinato ad esercitare l’ufficio di ministro; vi fu anche confessore, “ed inoltre ha fatto la scuola di grammatica con profitto dei scolari e molte attenzioni”.

Nel maggio 1716 fu destinato nel collegio di Como. Nel 1717 passò ad esserlo in S. Maria Segr. Di Milano. Continuò ad essere maestro dei novizi per molti anni.

Nel 1748 fu deputato nella casa di S. Stefano di Piacenza come assistente agli orfani. Dicono gli Atti: “ha assistito ai medesimi con somma attenzione e vigilanza non solo a farli leggere e scrivere, quanto nell’amministrarli nella dottrina sacra”. Ed è così registrato fino al 1757, quando fu deputato in S. Maiolo di Pavia.

Nel 1757 è in lista nella casa di Tortona. Il 30/IX/1757 fu trasferito alla casa professa di Pavia come confessore; ancora nell’ultimo anno di sua vita è registrato come maestro dei novizi.

Morì a Pavia il 1/IX/1764. La sua morte ci è così registrata nel libro degli Atti:

1 sett. 1764

Morte del fu P.D. Girolamo Merini – Infermatosi il nostro P.D. Girolamo Merini per ferita rilevata nel capo da un accidentale caduta insino dai 19 dello scorso agosto il .. dello stesso mese fu assalito da febbre la quale divenne maligna e fu accompagnata da una risipola che anch’essa fu di massima condizione. Onde in breve fu dichiarato mortale ad onta di tutti gli argomenti della medicina. Il buon religioso si dispose immediatamente d’incontrar la morte in tal modo che per lui dovesse essere il principio di vita immortale. Si fece a dimandare i SS. Sacramenti che tutto ricevette con singolarissima devozione, fece il suo sproprio, e in privato si uniformò ai voleri del Signore al quale non cessava di raccomandarsi. I nostri religiosi a vicenda non lo abbandonarono mai insino alle ore 12 di ieri, quando spirò l’anime benedetta. Oggi si sono fatti le solenni esequie e portatosi processionalmente dal collegio alla chiesa il cadavere si cantò il solito ufficio con la messa, e le altre preci. Tutta la mattina vi fu concorso di messe, 30 delle quali si trovarono elemosina, molte vennero per favore, indi gli fu data la sua sepoltura nella nostra sacrestia. Siccome, il defunto religioso copriva l’impiego di maestro dei novizi pel laico fr. Antonio Allegri, così iniziò immediatamente a lui sostituito insino a nuova determinazione del nostro R.mo Padre.

D. G. Pisani procanc.

Nella lettera mortuaria P. Manara scrive: “Tutta questa famiglia ne restò edificata, come esserne dovea per i candidi suoi costumi, per le continue fatiche da lui tollerate e nell’insegnare le belle lettere, e nel vegliare alla buona educazione dei giovani alle nostre cure commessi, e nell’amministrazione del Sacramento della Penitenza singolarmente in questa casa di S. Maiolo, di cui già da molti anni n’era il P. Spirituale”.

P. BIANCHI ISIDORO 1/IX/1667.

Di Campione d’Italia. Fratello di Girolamo Bianchi che dipinse gratis il quadro grande dell’altare dell’Angelo Custode e Sant’Antonio di Lugano (Tadisi: Centone di S. Antonio ecc. Pag. 23). Professò nel collegio Gallio di Como il 21/1/1649. Studiò in S. Maiolo di Pavia nel 1650. Negli anni 1653-54 fu prefetto di Camerata nel coll. Clementino di Roma. Ivi fu ordinato sacerdote nel dicembre 1653.

Di lui sappiamo poi che nel 1664 era superiore in una casa di Napoli. Fu poi Rettore nell’orfanotrofio di Macerata e Rettore e maestro di quel maestro di quel seminario diocesano. Non molto numerosi erano gli alunni però sappiamo da alcune sue lettere che vi si insegnava grammatica, logica e fisica. Nelle di lui mani era anche l’amministrazione economica; il seminario era sotto la sorveglianza di alcuni canonici deputati. A causa della sua amministrazione incontrò molti fastidi ed accuse non sufficientemente motivate dai deputati. Sostenne e difese la propria causa di fronte al Vescovo, e domandò di essere rimosso da Macerata. Alla fine del 1666 fu mandato Rettore dell’orfanotrofio di S. Maria Bianca di Ferrara. Morì a Campione sua patria dove si era recato in vacanza il I/9/1667.

Per il suo contributo alla conoscenza della storia del seminario di Macerata governato dai PP. Somaschi si vedono i seguenti documenti: Mac. 24 – a) Accuse contro P. Isidoro Bianchi Rettore del seminario – b) Intimazione del Vescovo di Macerata contro detto – 20/12/1666.

A.S.P.S.G. – 46-142 – Epist. P. Bianchi Isidoro – Lettere – ms.

(A.S.P.S.G.: 46-142): epistolario P. Bianchi Isidoro).

Ill.mo e Rev.mo Sig. Mio Col.mo

Fui da Mons. Governatore, et dal Sig. Luogotenente rappresentando ad ambedue l’ordine di V. S. Ill.ma circa al Pesci; fu veramente dato il capiatur per il Pesci non sapendo che fosse prete. Fui di novo heri per il replicato rodine fattomi per mezzo del Sig. Volponi; hebbi ordine di supplicare V.S.I. a ciò si compiacesse dargli libera facoltà di esaminare il Pesci come complice, e il Tartufo che si stima chierico, come consapevole di ogni cosa, avendo ricettato sempre quell’Antonio che è fuggito, e giocato con il Pesci, et il Salumeri, altrimenti, dicono, non potere fare questa causa, ne procedere in cosa alcuna con il carcerato si che prego V.S.I. giacché mi ha commandato di ponere la causa in quel tribunale si compiacia di non legarmi le mani.

Et sappia che la protezione di V.S.I. al Pesci e non serve se non per farlo insolente; l’altra sera nel tempo che era meco il signor Volponi al quale dicevo che era debbito ciò che V.S.I. commandava, et che io haverei più caro poca parte del danaro senza male d’altri, che tutto con vergogna della famiglia, et che vedesse di farsi dare qualche cosa in qualche modo, et a suo modo il Pesci dopo haver fra il giorno passeggiato molte volte per il borgo avanti S. Giovanni Battista ritornò col Tartufo, passò, ripassò et si fermò avanti di noi che eravamo sulla porta, facendo atti sconci et beffe di me che il medesimo sig. Volponi restò scandalizzato da ambedue e disse che ne dessi parte a V.S.I. Non gli basta d’avermi levato il denaro, che vogliono anche burlarsi di me perché V.S.I. Impedisce che sia palesato il favore di V.S.I. volere prendere quanto scrivo, non di mia invenzione, credo che il medesimo sig. Volponi l’haverà notificato a V.S.I. Le bacio umilmente la veste, et mi raccomando.

Macerata 29/10/1666

D.V.S. Ill.ma

Obbl.mo Isidoro Bianchi

Perché mi trovo in debbito al seminario di mezzo rubbio di grano preso l’anno passato in pane, avendo fatto per S. Gio. B. due parati et una pianeta di rasetti rossi ne ho fatti fare anche una delle medesima robba con trine larghe d’argento falso per il seminario, che ne tiene necessità, et già ieri sono tre mesi che si adopera, valerà da scudi in 4 in circa, se a V. S. Ill.ma piace così, io mi leverò questo scrupolo dalla mente, se altrimenti io soddisfarò in ogni altro modo; mentre non voglio partire con lasciare questi pensieri noiosi indietro; che io, benché essendo religioso viva volentieri come se non avessi denaro alcuno, come il mondo oggi ha saputo, non sono in necessità di fare sordidezze; et se tale fussi non cercarei co tanto studio di liberarmi da questo spendere, come alla fine di presente ho ottenuto affatto.

Resto non meno ammirato di quelle persone le quali non pensano se non di dare fastidio a questo et a quello, contro la legge del buon servitore, quale deve con ogni studio suo procurare di tener contento, et consolato il Patrone, non rappresentandogli se non quel male, che in altra maniera non si può rimediare; questi al incontro non procurano se non di tenere sempre la mente di V. S. Ill.ma alterata contro di qualche persona, del bene mai se ne parla, solo dove vi può essere almeno qualche apparenza di male, et ciò anche contro la legge cristiana. Tale appunto sonno quelli che hanno scritto in favore di quel laico che e’ bisognerebbe cacciarlo dalla Religione d’ordine del P. Provinciale, et a persuasione anche di Mons. Vicario il quale mi avvisò della mala intrinsichezza di costui con quelle persone che V. S. Ill.ma sa li suoi nefandi attestati, fu da me levato dal seminario sino da questo febraro non solo perché non mi potevo fidare di esso con i seminaristi, mentre non mi obidiva nelle cose essenziali, ma anche come allora dissi a Mons. Vicario trovai che si era votata una botte di vino il migliore della quale il P. Mellini non ne aveva bevuto se un mese in circa, et esso teneva la cura della cantina.

(ASPSG.: 46-142: Epistolario P. Isidoro Bianchi).

Ill.mo e Rev.mo Sig. mio Pron col.mo

Dissi heri mattina a

Mons. Vicario, che ero pronto a dare i conti dello speso, e ricevuto nel seminario, ma volevo che si vedessero incontinenti, et non dopo tre mesi come sempre si è fatto, indi subito visti e considerati farmi il mio saldo. La risposta fui assai rabbiosa, e disse che li conti non li voleva vedere lui, aciò li altri non lo malignassero, perché pare amico mio, per la qual causa speso mi dice esser necessitato mormorare di me per mantenersi apresso di V.S. Ill.ma, soggiunse poi che li conti voleva che si dassero subito, e poi si sarebbero visti quando fosse piaciuto a loro, et il saldo si sarebbe fatto, se, come, et quando gli fusse piaciuto. Risposi che non volevo incorrere più nelle insolenze usatemi per il passato, et per il libro del coco che si domandi il medesimo che ha speso. La domanda mia non è più del giusto, non so perché si ricusi. Heri sera mi mandò il sig. canonico…. A dirmi che il tutto si faceva ad istanza delli altri SS. Can. Soprastanti. Alli nove di agosto diedi quel denaro che mi trovavo al prefetto aciò spendesse et da se ragione a chi si deve, et io insisto che si spenda poco, et si tratti bene il che si fa puntualmente, et in questa maniera non solo io, ma ciascuno della nostra religione intraprenderà volontierissimamente la servitù di V. S. Ill.ma nella sopra intendenza et scuola del seminario. Ma vedendo ciò che si fa contro il dovere, et non trovando chi operi a buon fine, ma solo per propria passione, aspetto con gran desiderio la venuta di V. S. Ill.ma per soddisfare a quanto devo e ho promesso indi subbito partirmene da questa città, nella quale ho avuto la sanità del corpo, ma ho perso affatto quella dell’anima; perché ogni cosa benché perfetta dà occasione di parlare male ho tralasciato di fare l’attione il giorno di S. Giov. Batt. Per Corazista et hora vorrei fare tenere disputa pubblica di tutta la Logica, e tutti li 8 della fisica a Diego che è molto buono.

Ciali come è obbligo. Non so come questi Sig. s’ingerissino in ciò che non è nella sua sfera; questo non è un voler ricorere  per bene, ma un pretendere V. S. alienata dall’affetto di ciascuno.

Ma perdoni se troppo libero scrivo perché è necessità che il cuor mio esali. Bacio umilissimamente con cuore tutto riverente, devoto et affezionato la sua veste et con perpetua obbligazione mi consacro.

MACERATA 10.9.1666

D.V.S. Ill.ma Rev.ma

Obb.mo  obbl.mo Servo in Cristo

Isidoro Bianchi CRS.

Male, et ciò anche contro la legge christiana. Tale appunto sonno quelli che hanno scritto in favore di quel laico che e’ bisognerebbe cacciarlo dalla Religione d’ordine de P. Provinciale, et a persuasione anche di Mons. Vicario il quale mi avvisò della mala intrinsichezza di costui con quelle persone che V. S. Ill.ma sa li suoi nefandi attentati, fu da me levato dal seminario sino da questo febraro non solo perché non mi potevo fidare di esso con i seminaristi, mentre non mi obidiva nelle cose essenziali, ma anche come allora dissi a Mons. Vicario trovai che si era votata una botte di vino il migliore della quale il P.Mellini non ne aveva bevuto se un mese in circa, et esso teneva la cura della cantina.

E’ stato sempre da me proveduto di più di quello che si costuma nella nostra Religione con gli ospiti che vogliono il noviziato, onde venendo il P. nostro Provinciale, e sentendo le sue pretensioni non religiose, mi disse che mi avrebbe mandato un altro laico professo di molti anni e sufficientemente santo per li seminaristi, come per li orfani il quale è venuto, indi subito levassi l’habito a quello il che alli 25 di agosto non potendo più sofrirlo; questo subito andò a mangiare, e dormire in casa di Carlo Ambrosio, e praticò sempre col Pelli, Cortello, et sig. can. Carbone gente nota a V. S. Ill.ma L’altro giorno fu per opera di questi collocato per servitore col sig. auditore….., e temo che in queste vacanze si voglino servire di lui per Giuliano perché non per altro fine gli sono amici, e lo proteggono. La pratica sua è stata nota a tutti, e perché V. S. Ill.ma vedesse chi sono e quanti protettori resterebbe scandalizzata di tali persone; onde arguisco che se io son mal religioso che piacesse a Dio che non fussi li altri sono mali chiristiani non est qui faciat bonum non est usque ad unum.

Il denaro suo, a Mons. Vicario sino a questo maggio insieme con ogni altro denaro benché nessuno da me ricevuto in Macerata notato al libro della cassa, e esso si et ne ho sempre dato il conto a PP. Provinciali come è obbligo. Non so come questi Sig. S’ingerissistima che si fa da persona che

Ultimamente né io non sto più volentieri in seminario, perché non la servo come si deve essendovi ogni giorno querele, et pocha soddisfazione di V. S. Ill.ma per il che anche ho determinato ritirarmi da questa città dove anche li amici di V. S. Ill.ma hanno fini contrari, et non mi pare cosa da religioso vivere con l’animo così inquieto.

Se V. S. Ill.ma comanda che io fra il giorno stia in seminario a vedere quello che si fa, e fare scuola se bisogna servirò volentieri V. S. Ill.ma benché il cosa dove non ci è però il genio.

Il P. Gen. Mi ha ordinato che mi trattengi in Macerata sino che da Roma mi mandi nuovi ordini, ovvero che giungono i due nuovi PP. che devono venire, in questo tempo mi commandi ciò che devo fare per servirla, et prima di partire se V. S. Ill.ma non sarà in Macerata sarò in Tolentino a licenziarmi.

Del denaro del seminario per cibarie io ho ricevuto dal 1 di sett. 1663 (?) sino alli 3 di luglio scudi 30, e più per sette notari di capitoli sino alli 10 di agosto scudi 3,50. Di questi denari si sono spesi scudi 8,92 in spese straordinarie, senza la spesa del denaro di V. S. Ill.ma fatta dal fr. Angelo, il resto è speso in cibarie come dal fr. Angelo che ha speso in tutto questo tempo le sarà dato minuto conto, mi trovo avere in mano scudi 1,8 in circa quali diedi al prefetto alli 10 di agosto a ciò spendesse e da quel tempo in qua io non ho toccato altro denaro.

Mio nipote entrò in seminario alli 10 di marzo primo giorno di quaresima e ne è uscito l’ultimo di sett. sì che per questa parte io devo al seminario scudi 20. V. S. Ill.ma mi farebbe favore considerare il denaro delle cibarie e alter spese con quella provisione che si dona, e calcolare con la dozzina del convittore, e il denaro ricevuto, e ordinare quanto devo, come anche d’ogni altra cosa, e del tutto compitamente sarà il seminario soddisfatto da me benché anche non fussi in Macerata. E se le altre cose (ASPSG.: 46-142: epistolario P. Isidoro Bianchi).

Ill.mo e Rev.mo Sig. mio Pron col.mo

Passò di qua all’improvviso il nostro P. Generale, poiché non m’arrivarono le sue lettere scritte da Venezia. Partì ieri dopo paranzo verso Roma, e avendo ricercato V. S. Ill.ma me diede commissione di rivederla a nome suo, però se non era impedito dal tempo in Tolentino sarebbe stato a ricevere i suoi comandi.

Mi disse Mons. Vicario di certi libri che erano in seminario; sappia V. S. Ill.ma che quando io entrai in seminario non vi era libro alcuno eccetto che un frammento di martirologio, due stracci di breviari, e un libro di cantare le messe, quelli breviari e quelli delle messe ancora ci sono, il martirologio fu mandato in foglie, onde da S. Gio. Battista portai non solo questi, ma tutti li altri libri di grammatica, retorica, filosofia, e prediche, e di tutti ve ne stato di bisogno. Ma stando io di partire in momento ho stimato fosse mio debito il rimettere ogni cosa a suo loco, e per questa causa l’ho riportati in S. Gio B.

In seminario io non sono ritornato per molte cause; primamente perché non essendoci se non tre seminaristi, e quelli grammatici per i quali non eravi di bisogno di me e Corasita poco merita onde o stimato bene non dare quella spese al seminario senza utile di esso. Secondariamente vedo certe intelligenze per le quali non so se comando io, sarà ubbidito dal coco e dal prefetto il quale anche non riesce come mi credevo, e si dovrebbe; sino questo ottobre intesi che li SS. Deputati volevano fare ponere per Rettore il Monaco musico, onde ho temuto d’incontrare qualche affronto, mentre ogni cosa si allo scuro. V. S. Ill.ma mi disse in Tolentino che voleva che io spendessi, e dovendo dare li conti nella forma usata l’anno passato io dissi che si lasciava il seminario. Non mi rincresce il servire V. S. in seminario, né il dare i conti, solo aborisco il strapazzo, l’inciviltà, e poca si aggiusteranno, come dissi che si possa servire con quiete, et honore, haverò per ambizione il ritornare a Macerata a servirla et hora solamente parto per havere qualche quiete, ne ho guardato né meno resterò per interesse in servirla perché sia di reputazione, e di affetto. Le bacio dev.te la veste et mi confermo.

Macerata li 15 nov. 1666

Di V. S. Ill.ma et Rev.ma

Obb.mo obbl.mo servo et figlio in Xto

Isidoro Bianchi crs.

(Fonti: Cartelle dei luoghi: Macerata; Epistolario cit.; Cartella personale).

P. RAGGIO PIETRO 1/9/1903

Di Rapallo. Figlio di Giuseppe e di Giulia Genaro, nacque l’8/7/1837. Professò in S. Alessio di Roma il 2/3/1856 e subito fu trasferito nel collegio Clementino come maestro di elementi e prefetto dei piccoli. Il 4/9/1857 sostenne l’esame degli studi in belle lettere “riportandone lode e incoraggiamento per l’avvenire”. Il 10/3/1861 fu trasferito nella casa di S. Alessio per completare gli studi teologici e prepararsi agli Ordini Sacri. Sostenne i seguenti esami:

29 maggio 1861; pel suddiaconato: De conscientia; de Eucharestia.

5 giugno 1861; pel diaconato: De cultu sanctorum; de peccatis.

10 giugno 1861; pel presbiterato: De fide; de ordine; de Sacramentis in genere.

Nel sett. 1861 fu destinato da P. Gen. Nel collegio di Rapallo “per motivi di salute”; fu prefetto della camerata dei primi.

Il 20 giugno 1862 fu destinato nel collegio di Novi. Incominciò coll’essere professore di 2° ginnas. Fu ammesso al suddiaconato nel dic. 1862; al diaconato nel febbr. 1863; al presbiterato nel maggio 1863.

La soppressione degli Ordini religiosi lo colse quando stava insegnante nel collegio di Novi; qui rimase fino alla morte, in compagnia di altri religiosi che non abbandonarono il collegio, e vissero direttamente sotto l’obbedienza del P. Gen.

Conseguì l’abilitazione all’insegnamento presso l’Università di Genova, “doctor rudimentis grammaticis tradendis” il 30 luglio 1862.

Nel 1878 presentò domanda al Consiglio comunale di Novi per essere nominato professore titolare delle classi inferiori del Ginnasio. La domanda ebbe esito favorevole nella seduta del Municipio 25 aprile 1879: P. Raggio fu nominato professore reggente, con l’assegnazione di conseguente stipendio. P. Raggio presentò immediatamente domanda per essere nominato professore “titolare”; la Giunta municipale era di parere favorevole, visti i titoli presentati e il lungo servizio di 16 anni prestato in quella cattedra; incominciarono le delizie burocratiche, e le considerazioni sul bilancio (!), e la domanda venne respinta in data 4/X/1879. La pratica trascinatasi in lungo, e P. Raggio a cui premeva anche di dare a se stesso una sistemazione, insiste con lettera del 31 marzo 1880: “… le significa che non venendo approvata dal Consiglio la sua domanda si troverebbe nella necessità, suo malgrado, di rassegnare le sue dimissioni d’insegnante in questo Ginnasio nel quale per diciotto anni di regolare insegnamento non mai interrotto, ha sempre prestato, per quanto ha potuto, l’opera sua”. Fu approvato con delibera del Consiglio comunale del 14/IV/1880. Fu confermata dal Consiglio scolastico provinc. Il 7 sett. 1880 Ebbe qualche difetto, come quello di indulgere un po’ troppo al bicchiere; ma in definitiva poté godere della stima e apprezzamento “nei limi dell’umano” dai superiori ecclesiastici e civili. Il Preside P. Albino Vairo, dietro richiesta, dice di lui in forma riservata questa informazione al Sindaco: “25 marzo 1898: L’insegnamento del prof. Raggio, che dura qui senza interruzione dal 1861 in poi, non solo non ha mai dato luogo a censure notevoli per parte dell’autorità scolastica, ma ne ha avuto anzi più di una volta, e pur di recente, lode non parca.

Certo non si può dire che sia senza difetti e che non lasci qualche cosa a desiderare, specialmente per ciò che si riferisce al governo e alla correzione degli alunni men docili e meno intelligenti. Ma sono difetti, di cui ben pochi insegnanti vanno del tutti immuni”.

Il 15 febbr. 1900 con delibera del Consiglio comunale fu collocato a riposo. P. Raggio presentò protesta il 27/VI/1900, dichiarando di essere stato collocato a riposo “senza sua richiesta, e senza suoi demeriti” nonostante il dispositivo della legge Casati, “dopo 40 anni di insegnamento in questo ginnasio, dove sempre fece del suo meglio per l’educazione ed istruzione della gioventù;

esso dichiara che si sente ancora in potere di continuare il suo lodevole insegnamento in questo ginnasio. Prega per tanto l’on Giunta ed il Consiglio a volerlo confermare al suo posto come insegnante. Esso non ripete le favorevoli relazioni dei Provveditori scolastici, non rammenta che 9/10 dei suoi alunni furono sempre promossi alla classe superiore”.

Fu collocato a riposo con delibera del 15 febbr. 1900 continuò ancora un anno nell’insegnamento, poi egli stesso domandò di essere giubilato a causa della malferma salute. Il comune gli concesse alloggio ect. In collegio con l’incarico “di recitare tutte le feste nella chiesa di S. Giorgio la messa cui debbono assistere i convittori”.

Morì il 1/9/1903. Nel testamento lasciò lire 2000 all’asilo, lire 2000 all’ospedale, lire 1000 da distribuirsi ai poveri, lire 6000 a P. Moretti Rettore del coll. Di Rapallo. Questi erano i capitali che gli derivavano dal suo stipendio come professore nel collegio di Novi. Come religioso egli aveva già fatto il suo testamento il 5/I/1884 nominando erede universale il rettore del collegio di Novi P. Albino Vaira. Il mobilio della sua camera “compresa la libreria” fu sequestrata dal comune di Novi.

P. Raggio fu l’ultimo Somasco che morì nel collegio di Novi già dei Somaschi. Lo avevano preceduto nella morte i fratelli Vairo, P. Albino e P. Eugenio, P. Garbarono Federico, P. Mangiotti, P. Casiani, P. Falcetti e altri che dopo la soppressione degli ordini religiosi rimasero nel collegio costituendo una famiglia religiosa alle dirette dipendenza del P. Generale.

(Fonti: Atti S. Alesio di Roma; Atti Clementino di Roma; Atti collegio di Rapallo; Atti collegio di Novi; Cartella dei luoghi: Novi; Cartella personale).

SETTEMBRE

P. CURTONI TEODORO 2/IX/1714

Di Verona. Professò a Verona il 12/VI/1661. Fu promosso agli Ordini sacri in Venezia nel 1666.

Si dedicò alla predicazione e agli studi sacri. 1675 predicò la Quaresima in S. Petriliano di Brescia.

Dal 1676 al 1682 fu professore di teologia morale nello studentato di Vicenza.

Dal 1683 vicepreposito nel collegio di Verona.

Dal 1687 al 1691 Preposito del collegio di Verona.

Dal 1691 al 1694 vicerettore nel seminario Ducale di Venezia.

Morì a Verona il 2/IX/1714.

Nel 1686 fu abilitato al vocalato omnibus votis.

(Fonti: cartelle dei luoghi cit.; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Atti Seminario Ducale di Venezia; Cartella personale).

P. ZUCCHI GIOVANNI PAOLO 2/IX/1614

Di Cremona. Professò a Milano il 18 maggio 1587. Nel 1588, chierico, è nella casa di Piacenza come sagrestano.

1593 – è nel seminario Ducale di Venezia.

1596 – vicerettore nell’orfanotrofio di Loreto di Napoli.

1599-1601 alla Maddalena di Genova.

1601 – Vicepreposito in S. Biagio di Roma.

1603 – in S. Geroldo di Cremona. Dal 1606 è Preposito ivi. Morì in Cremona il 2 sett. 1614.

Sacerdote pio e devoto della Passione del Signore.

Scrisse:

“Specchio spirituale”, cioè meditazione sul martirio di G.C. e sui misteri del Rosario. (Brescia 1609) (cfr. Arisi: Cremona letterata).

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; P. Tadisi I.: Centone istorico S. Geroldo di Cremona; Atti S. Biagio di Roma).

SETTEMBRE

P. ALIDOSSI ROBERTO 3/IX/1782

Di Verona. Già alunno di quel collegio. Fece il noviziato alla Salute di Venezia dove professò il 18/6/1731. Il suo maestro di lettere P. Francesco Vecelli scrisse sul libro degli Atti in data 25/3/1731: “Optimarum artium optimarum que partium adolescens, me in eam spem adducit tu susceptos labores minime pudeat pigeatve”.

Dopo gli studi compiuti alla Salute di Venezia fu mandato nel coll. Di Verona come maestro. Dal 1741 al ’44 vi è Vicepreposito. Ritornò a Verona nel 1754 come Procuratore e Confessore, e nel 1765 vi fu Vice Prep.

Dal 1766 al 1773 fu confessore nella parrocchia dei SS. Filippo e Giacomo di Vicenza. Negli anni 1774-’75 fu ministro del coll. Di Verona. Nel 1779 fu eletto Rettore del collegio.

Purtroppo nell’anno precedente il collegio, non si sa per quali motivi precisi non ebbe più convittori. Il Definitorio Provinciale nominò Rettore il P. Alidossi sicuro che il collegio affidato alle sue mani avrebbe ripreso vita, come difatti avvenne. Il nuovo Rettore fu accompagnato e insediato con questo attestato del P. Prov. Suardi.

Morì a Verona il 3/IX/1782 in età di anni 71. Scrisse la lettera mortuaria il Vice Rettore P. Enrico Cochetti: “La sua vita fu un costante esercizio di tutte le virtù religiose e si è distinto singolarmente de differenti Uffizi, che gli sono stati in vari tempi addossati di Procuratore, di Vicepreposito e di Preposito in più Case, e Collegi. Con indefesso zelo poi e con particolare attaccamento si è Egli adoperato in promuovere i vantaggi di questo Collegio di S. Zeno in monte in Verona sua Patria, dando i saggi più luminosi della sua singolarissima attenzione ed impegno, così che vien egli dalla Città stessa meritamente compianto.

(Fonti: Atti Salute Venezia; Cartella dei luoghi: Verona; Lettera mortuaria; Atti SS. Fil. e Giac. Vicenza; Atti Capitoli provinc. Veneti).

22/VII/1779 – “Dallo stato di questo collegio e molto più dai conteggi ed inventari molto prima fattimi tenere risulta che io non posso se non con esso lui ben compiangere la fatale disgrazia di questo luogo, il quale dopo di aver sofferto infinite e lunghissime vessazioni è stato finalmente condotto al totale suo disfacimento.

Io venero i tremendi giudizi di Dio, ma lo scongiuro voler placare le sue giuste collere ed invece degnarsi di spargere le sue copiose misericordie sì che l’amarezza che provo nel vedere questa casa desolata si converta in esultanza e gaudio nel vederla poi un giorno ristorata e felicitata. Tanto mi fa sperare la presenza del degn. Superiore che ora vi presiede, la cui fedeltà e vigilanza sollecita risulta sommamente dei governi con tanto decoro e vantaggio qui da lui sostenuti in altri tempi, e per le ottime regola con cui si dirige in presente, non solo per la buona economia, della quale ne fa fede il presente suo stato, ma ancora per la disciplina dell’esemplare famiglia religiosa, che saviamente lo segue con l’opera colla dovuta subordinazione nelle saggie di lui direzioni.

· P. Suardi Prep. Prov.”

P. COSTAFORTE 3/IX/1787

Di Fossano. Professò a Fossano il 2/VI/1725.

Dal 4/XI/1729 è maestro di Umanità nel collegio di Lugano, che insegnò “con straordinaria attenzione”. Fino al 23/IV/1732. In questa data fu trasferito nel collegio di Fossano, dove rimase fino alla morte; prima come vicepreposito, poi come Preposito 1738-41, e 1745-48. Negli altri anni vi fu spesso eletto vicepreposito. Per più di 30 anni ebbe l’ufficio di direttore spirituale delle regie scuole nel nostro collegio.

Morì a Fossano, in età di anni 81, il 3 sett. 1787.

(Fonti: Atti collegio di Lugano; Cartella dei luoghi: Fossano).

P. BOZZETTI BERNARDO 3/IX/1703

Di Venezia. Professò alla Salute il 3 febbraio 1667. Sappiamo che fu preposito di S. Leonardo di Bergamo dal 1685 al 1688.

Negli anni 1690-91 è nel collegio di Verona.

Fu Rettore del collegio di Verona dal 1692 al 1696.

I Somaschi ebbero la loro prima sede in Verona in S. Vitale.

Si trasferirono poi nel convento di S. Zeno in Monte; l’11 ottobre 1692 cedettero in affitto perpetuo al Vescovo il locale di S. Vitale per collocarvi il seminario:

Archivio stato Venezia

Adì 11 ott. 1692 nel palazzo Episcopale di Verona.

Desiderando Mons. Ill.mo Pietro Leoni Vescovo di Verona e di ritrovar sito più comodo e opportuno dove possi esser collocato seminario di questa città al presente esistente nel luogo detto di S. Angelo presso al Castello di S. Felice ad effetto che resti il med. Ampliato di sito e avantaggiato di persone per maggior gloria di Dio, e splendore della sua Chiesa ha perciò stabilito con il M.R.P.D. Bernardo Bozzetti Vic. Del ven. coll. Dei PP. di S. Zeno in Monte di questa città coll’autorità del Capitolo dei med. Padri e assenso del loro rev.mo P. Gen. Di divenire al presente contratto, da me stipulato, e ridotto in pubb. Instr.

Ond’è che tra le parti sudd. Sarà con la presente scrittura stabilito, che resti perpetuamente concesso, e totalmente livellato lo stabile intiero di case, cortili, et altro che di presente possediono detti PP. Somaschi in questa città incontra di S. Vitale essistente tra suoi confini come sta, e giace al seminario di Verona, e suo ministro che pro tempore sarà eletto da Mons. Ill.mo e rev.mo Vescovo di questa città con tutte le habentie, e pertinenze, usi e servitì  a detto stabile sette posti di modo che possa, e debba il seminario med. Servirsene e valersene come fa, et ha fatto sin’hora il d. ven. Coll. Dei PP. Somaschi, con condizione espressa che debba il med. Loco esser perpetuamente mantenuto, migliorato, e non peggiorato dal seminario med. Le proprie spese, facoltà d’agiogere, e fabbricare conforme parerà più opportuno a Molto Ill.mo e Rev.mo Vescovo.

Con perpetua obbligazione allo stesso seminario, e suo ministro che sarà pro tempore di pagar annualmente al d. ven. Collegio dei Padri della Congreg. Somasca in S. Zeno in Monte ducati cento e sei effettivi in due rate anticipatamente di sei mesi in sei mesi da principiarsi nel giorno che sarà espresso e stabilito nell’istrumento.

E in oltre che sia obbligato detto seminario e per pagare tutte le gravezze tanto della città, che del Clero ordinarie e straordinarie che cadessero sopra lo stabile sopradetto.

In caso d’evitione non sia tenuto il ven. collegio a risarcir il seminario suddetto per i miglioramenti, ma sian salve le ragioni del seminario contra quoscumque.

Per osservanza delle quali cose come sopra stabilite resteranno obbligati i beni tutti del seminario med., e del sud. Ven. collegio dei P. Somaschi.

Con …. Che non pagando il seminario il livello suddetto in caso di contumacia possi il ven. collegio haver regresso contro il proprio …. Senz’alcun obbligo di miglioramenti.

In fede di che sarà la presente sottoscritta dalle parti alla presenza dei testimoni infrascritti, dovendosi in caso che occorresse impetrarsi il beneplacito della S. Sede apostolica o del Ser.mo Principe ciò farsi a spese del seminario stesso per la confirmazione e validità perpetua del presente contratto.

Vescovo di Verona aff. Quanto sopra

D. Bernardo Bozetti Vic. Di S. Zeno in Monte dei crs. Aff. Quanto di sopra come deputato della Congreg.

Io Vettor Giera Vic. Gen. Fui presente alle cose sopra.

Io Dom. arciprete Stravalli fui presente a quanto di sopra.

Nel 1696 fu trasferito vicerettore nel seminario Patriarcale di Venezia.

Ivi morì il 3 sett. 1703: “Atti Patriarcale: III non. Sept. 1703: P.D. Bernardus Bozzettus, cum a quinque diebus aegrotare coepisset, febri, ut videbatur, levicula correptus, ingravescente pedetemtim morbo, et erisipelate tibiam obsidente, hic die hora 19°, Sacramentis omnibus communitus, efflavit animam. Egerat hic in hoc seminario prorectoris vices, pietatis et vigilantiae laudibus cumulates; quem numquam satis et ab amore in omnes effusissimo, et a linguae nihilab animo di sidentis integritate commendaveris”.

Nel chiostro della Salute vi è la seguente lapide trasferita dal Patriarcale:

P.D.B.B.S.C.S.H.P.S.P. (Pater Dominus Barnardus Bozettus sacerdos Congregationis Somaschensis, hius patriarchalis Seminarii professor (Meschini G.A.: La chiesa e il seminario della Salute; Pag. 45).

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.; Atti seminario Patriarcale di Venezia).

SETTEMBRE

P. AVOGADRO G.B. (De Advocatis) 4/IX/1621

Di Brescia. Professò in S. Giacomo e Filippo di Vicenza il 3 maggio 1584.

I suoi impegni nella Congregazione li conosciamo attraverso i libretti delle Deputazioni:

1588-1593 in S. Maria Segreta di Milano.

1593-96 alla Maddalena di Genova.

1596 – maestro di Somasca.

1599-1603 in S. Geroldo di Cremona.

1603-1604 Rettore del collegio Gallio di Como.

1604-1605 Rettore di S. Siro di Alessandria.

1605-1608 Rettore di S. Croce di Triulzio.

1608 – Preposito di S. Agostino di Treviso.

1613 lettore nel conservatorio della pietà di Napoli.

Morì nel collegio di S. Tommaso a Melfi il 4/IX/1621.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni).

P. COLLA GIOVENALE 4/IX/1713

Di Fossano. Dallo stato laicale passò a quello clericale. Professò il 30 ott. 1687.

Di lui poco sappiamo; solo che nel 1703 era ancora di stanza in Fossano.

Il 14 ott. 1710 destinato dall’obbedienza giunse nella casa di Tortona, dove subito fu nominato vicepreposito. Qui morì il giorno 4 sett. 1713, in età di anni 63 “munito di tutti i Sacramenti che ricevette con esemplarità religiosa”.

SETTEMBRE

P. BASSI GUGLIELMO CARLO 5/IX/1902

Di Domenico e Luigia Danti, nacque a Milano il 31 maggio 1847. Vestì l’abito religioso in Roma il 14 agosto 1863 come aggregato e vice-prefetto; “pio, obbediente, semplice, studioso”, fu destinato a far parte della prima famiglia religiosa dell’ospizio di S. Maria degli Angeli alle Terme.

Il 29 sett. 1864 si inaugurò il noviziato in questo istituto, e P. Bassi fu dei primi. Emise la professione dei voti semplici il 16 ott. 1865. Rimase in quell’istituto come studente di retorica e prefetto supplente dei mezz’anelli. Nel 1866 è studente di filosofia e maestro elementare dei piccoli.

Il 26 genn. 1868 ricevette la prima Tonsura; il 9 febbr. ’68 i primi due Ordini minori.

Il 24 ott. 1868 emise la professione solenne, sempre nell’istituto delle Terme.

Il 15 febbr. 1869 ricevette i due ultimi Ordini minori.

Nel 1869 fu chiuso l’ospizio di S. Maria degli Angeli; P. Bassi fu trasferito nel vicino istituto dei sordomuti, dove attese alla istruzione di quei ragazzi, e conseguì in Siena presso l’istituto di P. Pendola il diploma per l’insegnamento fonico.

Fu ordinato sacerdote nel 1872, incominciarono a farsi sentire le sue debolezze psichiche, per cui fu trasferito a Somasca, dove giunse il 26 luglio 1875 per attendere alla custodia della Valletta. I 4 febbr. 1876 ottenne la patente di confessione.

Nel 1878 passò a Milano per guarire essendo ammalato.

Dopo due anni trascorsi nell’istituto sanitario Biffi, il 13 maggio 1880 ritornò a Somasca come assistente al santuario.

Attestato in favore di detto, Atti di Somasca: “31 dic. 1881. Il P. Bassi di una condotta angelica, quantunque di poca salute, assiste con premura alla Valletta, con edificazione”.

Atti di Somasca “31 dic. 1884: Il P. Bassi nella sua semplicità spiegò molto zelo e pel Santuario e nel far la conferenza settimanale ai Fratelli e novizi”.

Morì in Somasca il 6 sett. 1902. Scrisse la lettera mortuaria il Superiore P. Pizzetti: “Assiduo era il suo studio della S. Teologia dogmatica, dei SS. Padri e della SS. Scritture, assai bene alternando così, collo studio e colla preghiera, tutto il tempo che gli rimaneva libero dopo il disimpegno dei suoi uffici in benedire e accogliere i fedeli nel santuario della Valletta, che formava la sua predilezione. Fu inoltre confessore attivo e zelantissimo, e volentieri recatasi eziandio nelle vicine parrocchie a celebrare nelle feste e domeniche, ad attendere al confessionale ed a predicare, secondo che gli veniva imposto dall’obbedienza. Mirabile poi era il suo zelo nell’insegnamento della dottrina cristiana in questa parrocchiale, che impartì per tanti anni, e non minore era il suo trasporto per il canto e la musica, e per assai lungo tempo diresse il canto nelle sacre funzioni. Così ancora fu per parecchi anni il catechista dei Fratelli laici, il confessore della famiglia religiosa, e vicemaestro dei novizi. L’umiltà, l’obbedienza, la povertà, l’orazione, il ritiro, lo studio, e soprattutto una mortificazione austero, furono le virtù che risplendettero sommamente in lui, godendo in generale discreta salute… Lascia un gran vuoto in questa casa, ed è vivamente sentita la sua perdita dai fedeli di Somasca e dei dintorni, che lo conoscevano e tanto lo stimavano e veneravano”.

(Fonti: Atti di Somasca; Atti collegio di Spello; Atti Sordomuti di Roma; Lettera mortuaria; P. Sandrini B.: Epistolario; Cartella personale).

P. GIDONI ANTONIO 5/IX/1806

Di Venezia. Fece la vestizione alla Salute il 17/XI/1745, e la professione il 24/XI/1746.

Insegnò nelle scuole di Brescia, di Cividale e del seminario Ducale di Venezia.

Dal 1756 “giacque” alla Salute di Venezia, il che con beato eufemismo l’autore della lettera mortuaria dice: “I suoi talenti avrebbero potuto aprirgli larga e luminosa strada tra noi; predilesse la pace ed antepose la Regolate stanza tranquilla alla vita del candelliere. Si rifiutò alle superiorità che offerte gli furono, né piegassi che ad assumere in calamitosissimi tempi l’amministrazione economica di questa famiglia, e disipegnossene del suo pari”.

Morì alla Salute di Venezia il 5 sett. 1806. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito G.B. Larese.

Il Meschini (“Storia della letteratura veneziana ecc., vol. 3° pag. 132) ci dà questa notizia bibliografica: “E’ a leggersi intorno al Card. Quirini la bella epistola in versi latini d’un accademico Quirino in lode del P. Felice Cardini; ma vuolsi ricorrere non alla edizione di Roma, ma a quella di Brescia, dove ve n’hanno anche due volagizzamenti in versi sciolto, l’uno del P. Tassis gesuita, l’altro del P.D. Antonio Gidoni somasco, defunto lo scorso anno in vecchia età in Venezia sua patria”.

(Fonti: Atti Salute di Venezia; Cartelle dei luoghi cit.; Lettera mortuaria; Meschini G.S.: o.c.).

P. RAGGI GIUSEPPE LUIGI 5/IX/1665

Di Pavia. Professò in S. Maiolo di Pavia il 5 agosto 1632. Nel 1635 è studente in S. Maria Segr. Di Milano. Nel 1650 è di stanza in S. Maiolo di Pavia.

Dal 1653 all’aprile 1659 fu preposito del collegio di Lugano. Dal Centone di P. Tadisi ricaviamo:

(pag. 16: Il P. Raggi non fece altro che la chiesa nelli sei anni del suo governo che lastricare il coro e la chiesa, non però di pietra; mettere i gradini di mattoni alla balaustrata, aggiustare i tetti e i finestroni del coro. Fece però i paramenti di sagrestia. Ma la di lui singolare attenzione fu nel provvedere il collegio dei mobili, andati tutti in fine, riparare le cassine e le case, insomma accudire al mantenimento di ciò che è più necessario, in cui fu veramente mirabile e meritevole di lode singolare”. “pag. 58: Il quadro dell’assunzione che è nella chiesa di Torello, fu fatto fare dal P. Raggi con la spesa di ducatoni 25, raccolti parte con elemosine di sue prediche e confessionale, e parte di denari trovati di più in casa. Il medesimo Padre fece ricoprire la chiesa”.

Il 1 giugno 1656 “per litteras aptentes R.P.D. Joseph Radium constitutus fuit provisitator S. Martini Mediolani”.

Dal 1659 al 1662 fu Preposito di S. Maiolo di Pavia.

Dal 1662 al 1665 Rettore dell’orfanotrofio della Colombina in Pavia. Morì il 5 sett. 1665.

Nel 1653 fu Socio per Pavia ed eletto Vocale.

(Fonti: P. Tadisi I.: Centone storico collegio di Lugano; Cartelle dei luoghi cit.). 

SETTEMBRE

P. SICILIANO GIOVANNI O CEFALU’ 6/IX/1601

Da Ceffali in Sicilia. Secondo la strana maniera di trasmettere i nomi a quei tempi, il suo nome è registrato in vario modo: Siciliani, Cefalù, Ceffali.

Professò a Triulzio il 4/V/1571.

Dal 1578 è Rettore nell’orfanotrofio di S. Maria di Loreto e sembra che vi sia stato ininterrottamente sino al 1589. Però nel dic. 1587 era in S. Biagio di Roma, come consta dagli Atti della procura, ed era confessore di Mons. Paolo Caprinica referendario e canonico di S. Pietro, e Preposito.

Nel 1588 fu eletto di nuovo Rettore di Loreto di Napoli, come consta dal libretto delle Deputazioni.

Dal 1594 è Preposito in S. Biagio.

Dal 1596 al 1600 è Preposito della casa di Caserta. Nel 1600 vicepreposito ivi; dal 1601 Preposito ancora a Caserta. Morì a Caserta il 6/IX/1601.

P. ARCHINTO CARLO BARTOLOMEO 6/IX/1728

Di Milano. Professo in S. Maria Segr. Di Milano il 2 maggio 1669. Nel 1694 è Preposito di S. Maria piccola di Tortona.

Nel 1701 fu Socio al Capitolo Gen.

Nel 1704 Vocale per Breve di Clemente XI.

Nell’aprile 1707, trovandosi ammalato il P. Provinc. Enrico Bossi, fu mandato Visitatore del collegio di Lugano. “16/IV/1707: Terminata la visita di questo collegio con vicendevole soddisfazione, con carità religiosissima, e maniere soavi e gentili, partì il M.R.P. Prepos. D. Bartolomeo Archivi di ritorno (a Milano)”.

Risiedette per molti anni nella casa di S. Pietro in Manforte di Milano, di cui fu Preposito negli anni 1706-07; 1711-1714; 1717-1720; 1723-1726. Negli anni intermedi fu Vicepreposito.

Nel Capitolo Gen. Del 1707 fu eletto Definitore. Nel 1710 Consigliere.

Morì di anni 80 in S. Pietro in Manforte il 6 sett. 1728.

Fu predicatore, come consta dai seguenti documenti che riguardano la città di Tortona:

Archivio Bibl. Tortona – Atti della città – vol. 47

18 XII 1690

Essendo richiesti detti SS. Per parte del M.R.P. Orazio Carlo Archinto predicatore della prossima quadragesima a volerli concedere il discorso da farsi nella funzione della Novena ad onore dell’augustissima casa d’Austria a nome della città per il giorno le spetta far la detta funzione l’anno 1691. Deeti SS. Confidando nell’integrità di detto M.R.P. Archinto al med. Anno concesso e concedono l’onore di far tal discorso per questo pubblico col solito emolumento…

5/I/1691

Il M.R.P. Orazio Carlo Archinto predicatore eletto della città per il prossimo quadragesimale scrive con sua lettera delli 30 dic. Esser pronto di servire ad esercitare l’ufficio di predicatore nella cattedrale di questa città con una affettuosa dimostrazione di servire il pubblico da detti SS. Le grazie di averlo favorito del discorso della Novena che accetta per maggiormente accrescere il suo obbligo, e come più ampiamente si legge dalla med. Lettera posta in filo.

(Fonti: Atti Proc. Gen.; Atti collegio di Lugano; Cartelle dei luoghi: Tortona; Cartella personale).

P. LEONE DOMENICO 6/IX/1877

Di Mondovì, di fu Antonio e Clara Manfredi. Nacque il 7 agosto 1813.

Compiuto il noviziato nella casa di Cherasco, professò in Fossano il 20 luglio 1836.

Fu destinato a far la scuola nel collegio militare di Racconigi.

Nel 1838 si trova nel collegio di Valenza fino al 1839, 1839-40 a Racconigi.

Il 4 nov. 1840 fu destinato nel collegio di Cherasco maestro di retorica e umanità.

Il 30 ott. 1842 giunse nel collegio di Lugano per succedere a P. Calandri nella scuola di retorica.

Atti di Lugano: “29 dic. 1844: insegnò con peculiare profitto e molto plauso la retorica, ponendo cura grandissima a trasfondere nei suoi alunni vivo amore allo studio e alla virtù. Qual direttore assistette continuo e con vero zelo alla dottrina cristiana ed all’oratorio, dove nei giorni prescritti recitò efficaci discorsi morali accomodati alla capacità degli uditori. Tenne sempre una condotta degna di un religioso somasco”. Questa testimonianza ha peculiare valore perché scritta da persone competente, il rettore P. Calandri. Fu eletto anche bibliotecario.

Dopo 5 anni di dimora partì da Lugano “lasciando di sé gran desiderio per l’ottimo successo con che erudiva la gioventù affidatagli. Adempiva anche in quest’ultimo anno all’incarico di ministro assai lodevolmente”. Gli alunni riconoscenti gli dedicarono la seguente Ode: 

AL PROFESSOR DI RETTORICA

DOMENICO LEONI MONDOVITA

CHIERICO REGOLARE SOMASCO

PER CULTURA SENNO E BELL’ANIMO CHIARISSIMO

IN ARGOMENTO DI GRATO RIVERENTE AFFETTO

GLI ALUNNI TICINESI DEL MIOCCCXLIV

OFFERIVANO LA SEGUENTE

ODE

Come chi senza il placido

Sguardo d’argentea luna

Solo per selva inospite

Vaga nell’ombra bruna,

Ed or con orma trepida

L’avanza, ed or ristà;

Petali, pria che a pascere

Gl’improvidi intelletti

Si propagasse il sonito

De’ tuoi nettarei detti,

Noi fummo nelle tenebre

Dell’inesperta età.

Con modi eletti e facili,

Ci apristi al giorno i lumi,

Che di tue labbra usciano

Dell’eloquenza i fiumi,

Onde purgavi il giovine

E debile pensier,

Che rinfrancato alzatasi

A non ignobil volo

Siccome fior che gravido

Di crasse linfe al suolo

China, pel sole adergesi

Sull’umido sentier.

E se perigli insorsero

A contrastarci il vero,

Tu li vincesti. Impavido

Così fassi il nocchiero

A guerreggiare il fremito

Di procelloso mar.

Or ti lasciam; ma palpita

Per mille affetti il cuore,

Dalle pupille scorrono

Lagrime di dolore,

E l’labbro incolti numeri

Sol puote articolar.

Fu mandato nel collegio di Fossano, dove fu ministro. Poi accolse l’invito di essere preside del collegio convitto nazionale di Mondovì. Il 25 marzo 1858 ritornò in Congregazione; scrive P. Fenoglio sul libro degli Atti di Cherasco: “In questo stesso giorno esultava questa religiosa famiglia, a cui toccatagli in sorte di accogliere nel suo seno il P.D. Domenico Leone. Questi prestatasi alacremente all’obbedienza che lo richiamava al reingresso nella Congregazione, dalla quale si era provvisoriamente separato per assumere l’arduo, quanto onorificentissimo officio di preside del collegio-convitto nazionale di Mondovì, sua patria, dove ebbe campo di spiegare le svariate sue doti di mente e di cuore a pro dell’educazione e istruzione di quella vigorosa svegliatissima gioventù. E’ superfluo il dire con quanta lena ed amore adempisse sì di facile incarico, avendolo più volte i pubblici giornali fatto obbietto di commendazione, e proclamate le ben meritate sue lodi, quale un attestato delle più sentita soddisfazione. Gli è dunque abbastanza giustificato il contento di questa famiglia di possedere un sì onorevole confratello”.

Il 23 luglio 1858 P. Leone recitò nella nostra chiesa di Cherasco le lodi di S. Girolamo “in modo da attraversi dall’eletto numeroso uditorio, che gli faceva corona, la più grande attenzione, non senza tributargli i ben meritati applausi”.

Il 24 novembre 1858 fu destinato nel collegio di Novi, per esercitarvi l’ufficio di ministro.

Il 12 ott. 1859 fu deputato nel collegio di Valenza come ministro e sostituto delle due classi di retorica.

Ritornò nella casa di Cherasco il 25 ott. 1860. Nel 1862 furono affittate al Municipio alcune aule del collegio per insediarvi la scuola tecnica, di cui P. Leone divenne preside.

Nel 1866 avvenuta la soppressione degli Ordini religiosi, P. Leone si portò nel collegio di Fossano.

Il Municipio di Fossano cercò una via per salvaguardare non solo la sussistenza del collegio, ma anche la permanenza dei Somaschi, sia pure sotto celate spoglie. Il progetto fu così espresso dal Sindaco al Vicario Gen. Dei Somaschi P. Besio: (arch. Comun. Fossano; culto, 238) “Fossano 1 ott. 1866: Non ignora la S.V. Rev.ma che per la legge si soppressione degli Ordini religiosi si credeva imminente la presa di possesso anche nella casa dei PP. Somaschi di Fossano. Temevasi perciò pel convitto, ed il Municipio, affrettavasi a nominare un Direttore, ed un vicedirettore, scegliendoli nelle persone dei PP. LEONE e Parola e rendendo così omaggio anche alla loro Congregazione. Ma le cose mutarono di aspetto tra perché la presa di possesso fu ritardata fino a questi dì, e perché colle ultime disposizioni ministeriali venne fatta facoltà ai PP. Somaschi di rimanersi al loro posto sino al 31 dic. Ora non sfugge al senno di V. S. Rev. Che questo stato di cose mentre non giova ai PP: Somaschi, è di danno al Municipio, perché imbarazza l’opera della scuola e dal convitto. Vorrebbe quindi questo Municipio trovar modo di conciliare gli interessi suoi propri e quelli della Congregazione, epperciò porta a cognizione di lei quanto segue: 1) Non potendo i PP. Somaschi addossarsi in proprio il convitto, questo continuerebbe per conto del Municipio, purché, come già fecesi in altri collegi, si diminuisca il soverchio numero dei religiosi, conservandosi solo l’attuale rettore Damilano, e li predetti P. LEONE e Partola, allontanando così gli altri che non avrebbero necessarie occupazioni nel convitto. 2) L’amministratore finanziaria verrebbe affidata allo stesso P. Damilano.

3) La direzione del convitto rimarrebbe affidata al P. LEONE che ebbe facoltà di accettarla dal P. Provinciale Pressioni con lettera del 14 corr., ed al P. Parola. Pare al Municipio che in tal modo anziché recar danno ai Somaschi, loro si renderebbe onore; epperciò porta speranza che S. V. Rev. Vorrà far paga la sua aspettazione, ed impedire così, che si rivolga al Ministero perché dia quelle provvidenze che varanno a condurlo più prestamente al possesso di questa casa necessaria all’esistenza del convitto”.

Da questo progetto appare che il Rettore P. Damilano già nominato dai Somaschi e tuttora in carica, assumeva la funzione di direttore amministrativo. Non si trattava più di scuole, oramai divenute statali, ma solo di convitto, di cui diveniva Rettore di fatto il P. Leone. Non si trattava più di riconoscere il collegio di Fossano come casa religiosa (questa parola nel progetto del Municipio, già scritta, venne cancellata), ma solo di una presenza formale di Somaschi, la sola compatibile con le leggi sovversive.

Sei o sette Somaschi che vi erano nel collegio, solo tre ne potevano rimanere, ed era bene che rimanessero, per assicurare la presenza di personale ecclesiastico nell’istituto. Il P. Gen. Mandrini scrisse al Rettore P. Damilano il 28 ott. 1866 manifestando il suo dolore per la forzata dispersione dei religiosi, e raccomandandogli di “interessi con tutti i mezzi a lei possibili affinché un tal fatto non avvenga e perché rimangono ciascuno al proprio posto; nel caso che ciò a quest’ora non potesse più effettuarsi autorizzo e prego la P. V. a concedere loro, a ciascuno di essi quei sussidi pecuniari e non pecuniari che ella ne potesse disporre, e che sono del caso”.

P. Damilano operò secondo i desideri del P. Generale, mandò al P. Gen. Una dichiarazione a nome suo e di tutti i religiosi di Fossano “ di dipendenza e devozione verso i Superiori, sentimenti che provano che costì sono tutti animati da un vero spirito religiosi, e quindi la prego di presentare al P. LEONE  e al P. Parola i miei più affettuosi saluti e la mia più sincere congratulazioni”. Ecco quindi sanzionata e legalizzata dalla autorità della Congregazione la permanenza di P. Leone e degli altri nel collegio soppresso di Fossano.

La vita religiosa nel collegio di Fossano continuò a svolgersi regolarmente fino all’ultimo momento: “Godo assai, scrive P. Mandrini aun religioso di Fossano il 17 agosto 1866 che in cotesto collegio regni tanta armonia e tanta pace. L’elogio che ella mi fa dei suoi confratelli e specialmente del suo buon Superiore torna ad encomio di lei stesso. Già io non ne dubitavo ma mi piacque udirlo da lei, perché ci torna sempre gradito l’udirci confermare quelle verità che molto ci stanno a cuore”.

P. Leone rimase nel collegio di Fossano ancora per qualche anno. Nel 1867 fu eletto Rettore, e come tale riconosciuto dal P. Gen. Mandrini; al quale anche aveva mandato copia del regolamento del collegio a cui P. Mandrini suggerì di apporre alcune correzioni:

M. R. e car. P. rettore D. Domenico Leone (Fossano)

Roma Sordomuti 28 luglio 1867

Sono contento che la rappresentanza comunale abbia affidato a la P. V. M.R. la Direzione di cotesto collegio. Per parte mia, considerando che anche il P. Provinciale Pressioni di buona memoria aveva dato la sua adesione, e considerando altresì che l’ottimo P. Damilano fin dal giorno 2 del p. p. maggio con atto superiore ad ogni encomio fece nelle mie mani una libera e spontanea rinuncia alla rettoria del collegio di Fossano, non trovo difficoltà alcuna di nominare come nomino (se pur bisogna) la P.V. a Rettore Dico “se pur bisogna”, perché sin dal giorno 2 maggio in cui mi recai volo alla visita di cotesta casa (e molto più dopo l’atto generoso del P. Damilano), fin dal quel giorno io ho sempre considerato la P.V. come Rettore del luogo. Del resto io so che V.R. ha fatto molto per ottenere dal Municipio che il P. Damilano facesse parte del personale direttivo, e ciò senza duccio è cosa che le fa non poco onore, onde io mi faccio un dovere di ringraziarla vivamente; (e in pari tempo la prego) e non dubito che Ella farà altrettanto per farlo trattenere in avvenire se appena è possibile; non fosse altro almeno sino a tanto che ci sia dato di collocarlo in qualche altra casa. Ho inoltre sentito con vero piacere che costì le cose vanno prosperando e che possibilmente le riuscirà di accogliere in famiglia qualcuno dei nostri dispersi Fratelli. Caro P. Leone continui ad istillare nella famiglia e nei convittori il s. timor di Dio e la pietà, e si assicuri che le benedizioni del cielo non le vorranno mai mano.

Di V.P.M.R.

Umile servo

Sac. B. S. Sandrini Prep. Gen. CRS.

Mi permetto di notare (alcune correzioni che mi parrebbero opportune nel programma) nel programma alcuni piccolissimi nei sfuggiti forse all’occhio acuto del Revisore e che potrebbero correggersi con la penna:

1) Pusilaminità= si aggiunga nella morale e fisica educazione, sarebbe forse meglio completare così: morale, intellettuale e fisica educazione.

2) Non curando a spese= Mi pare che dovrebbe omettere a, o scrivete: non badando a spese.

Qualcuno dirà che coteste sono pedanterie, e sieno pare; mai in un programma pur una casa di educazione l’esatezza anche sino allo scrupolo non è mai troppa.

Torno a dimandare scusa e a ripetermi suo ecc.

Nel programma che del resto mi piace assai, mi permetto ecc.

A causa della legge di soppressione la casa religiosa di Fossano come tale non esisteva più;  ma esistevano in religiosi che individualmente e com’unitariamente dipendevano dal P. Gen.; il quale non poteva più compiere visite canoniche alla casa o collegio, ma poteva solo esercitare una ispezione personale ai suoi religiosi. Quindi la casa cadeva sotto la immediata ispezione del Vescovo diocesano, come il P. Gen. Mandrini si espresse nella seguente lettera a P. Leone…..

B.D.

M.R. e carissimo P. Rettore

Roma istituto dei Sordomuti

30 ott. 1767

Il buon P. Parola mi scrive che per tanto tempo ha aspettato invano una mia risposta. Adesso capisco perché V.R. ha scritto a P. Biaggi di essere come dimenticato dai Superiori. La mia risposta andò perduta. Sappia dunque che fin dal 28 luglio p.p. io diedi alla sua seguente risposta di cui, come di tutte le altre mie, conservo densamente la minuta (vedi 28 VII 1867).

M. Rev e carissimo P. Leone:

Della risposta avevo preparato alcune postille che poi non ho trascritto nella lettera, ma ora voglio trascrivere anche quelle:

“Nel suo programma, che del resto mi piace assai, mi permetto di notare alcuni piccolissimi nei (etc. vedi ubi supra 28/VII/1867).

Finalmente deve sapere che il giorno 4 agosto scrissi al P. Biaggi tra le altre seguenti parole: “per norma di V.P. il P. Leone etc. (vedi ibis).

Ora vengo alle reazioni nostre con le autorità ecclesiastiche. Una casa per essere considerata religiosa basta che ci sia anche un solo Padre dei nostri, dipendente dai propri Superiori Prov. E Gen. In tale condizione furono sempre le nostre case di Arona, di Macerata, del … e qualche altra. Ma per essere esente dalla giurisdizione ecclesiastica secolare, bisogna che siano almeno tre Padri aventi voci in Capitolo, in caso diverso, sebbene la casa sia religiosa e dipendente dai Superiori della Congregazione. L’ordinario della Diocesi ha diretto di fare visita quando lo giudica espediente. Per altro in pratica sinora i Vescovi per delicatezza hanno sempre lasciato fare i superiori dell’ordine.

P. Leone, nominato dal Municipio era riconosciuto legalmente anche dal P. Gen. Rettore del coll. Di Fossano; e la corrispondenza epistolare lo sta a testimoniare:

B.D.

M.R. e carissimo P. Rettore

Roma S. Alessio 19 dic. 1867

Mille grazie della gentilissima sua li corr. In cui mi da buone notizie di cotesto collegio. Poiché le cose procedono regolarmente, non è a dubitarsi che Dio farà piovere sopra la P.V. e tutta la famiglia le sue più eletta benezioni.

Quanto alla facoltà di confessare i ragazzi dei collegi, oramai qui è chiaro presso tutte le comunità religiose, che bisogna esservi abilitato dall’Ordinario del luogo.

Il P. Corvo che sta più bene le ricambia i saluti che ha gradito di cuore.

Siamo ormai vicino alle S. Feste. Io le auguro felicissime a Lei, al P. Parola e a quanti altri nostri sono ospitati in cotesto collegio; e passo con piacere a dichiararmi.

Suo aff.mo nel Signore

Sac. B. S. Sandrini

Al M.R. Sac.

C.D. Domenico Leone

Rettore Degn.mo del collegio

Di Fossano – Piemonte

Il locale del collegio che era stato indemaniato dal fondo culto in base all’articolo 20 della legge 7 luglio 1866 fu ceduto al Municipio con verbale del 16/3/1868 (mUnicipio Fossano: Culto: 238).

Nel 1871 tutti i beni già dei PP: Somaschi furono devoluti al municipio per finanziare l’istruzione pubblica secondaria e elementare. P. Leone si ritirò dal collegio e la direzione fu affidata a P. Asinelli. P. Leone oramai malandato in salute si ritirò nella patria Mondovì.

Con le debite facoltà, nel 1872 o 1873 si ritirò in Mondovì, anche perché malandato in salute, come consta dalla seguente lettera scrittagli da P. Gen. Sandrini:

B.D.

M.R.P. Leone (a Mondovì-Breo)

Roma: Orfani 15 marzo 1873

Alla sua del 13 ricevuta oggi rispondo immediatamente mandandole un permesso che per ora non le limita alcun tempo e del quale sono certo che Ella farà un santo uso. Ogni sei mesi la P.V. avrà la bontà di scrivermi dicendomi se continuano i bisogni e le ragioni che l’anno spinta a chiedermi questa facoltà che ora le accordo. La prego di non dimenticare cotesto atto di dipendenza dalle autorità religiose; perché se venisse trascurato, io dovrei pensare che il bisogno sia cessato, e quindi ordinarle di ritirarsi in alcuna delle nostre case religiose che ancora ci sono rimaste, ove appena fosse in mio potere di farlo. Ho sentito con dispiacere i gravi e frequenti incomodi di salute a qui va soggetta. Sono persuaso che Ella riceverà la croce dalle mani paterne di Dio, che tutto dispone pel nostro meglio, e cercherà di cavarne il maggiore sprituale profitto, confortandosi con quelle sante e preziose parole della S. Scrittura” ego quos amo arguo et castigo – quia acceptus eras Deo nocesse erat ut tentatio probaret te”. Dio la benedica suo dev.mo nel Sig.

Sac. B. S. Sandrini Prep. Gen. CRS.

Ebbe la facoltà dal P. Gen. Sandrini con lettera del 31/10/1876 di fare testamento “di quei beni che non sono della Religione e che le fossero pervenuti da eredità o in altra simile maniera, però sempre con consiglio di persone prudenti, e specialmente del suo spirituale direttore”.

L’ultima lettera di P. Mandrini a P. Leone del 14/I/1877 è un incoraggiamento a sopportare i dolori della malattia: “Mi edificarono grandemente i sentimenti civili e religiosi che mi espresse intorno alla malattia che soffre. Niente di meglio che pigliare ogni cosa dalle mani di Dio che da un buon Padre tutto dispone per la sua gloria e insieme pel nostro maggior bene. Prego Dio che seguiti a donarle pazienza, ed anche se è pel suo meglio, perfetta salute”.

P. Leone Domenico morì a Bastia di Mondovì il 6 sett. 1877 “alle ore 6 pom. In casa propria, munito dei S. Sacramenti Penitenza, Viatico, Estrema Unzione, Benedizione papale, di anni 64, nativo di Mondovì, domiciliato in Bastia. Fu sepolto in questo cimitero il giorno 8 (Reg. parro. Bastia).

Mons. Bertone Bartolomeo arcidiacono, ecc. Preside degli studi dichiarò “fui suoi discepolo… alto della persona, d’imponente aspetto, grave, gentile. Non sentii di lui alcuna critica. Non ricordo di lui alcuna opera letteraria”. Ma P. Mandrini (lettera 12 sett. 1873) lo ringrazia “delle belle Iscrizioni che mi ha mandato”.

(Fonti: Atti collegio di Cherasco; Cartelle dei luoghi: Fossano; Racconigi; Atti collegio di Lugano; Atti collegio di Valenza; P. Sandrini B.: Epistolario; Cartella personale).

SETTEMBRE

P. MOIOLO G. BATTISTA 7/IV/1731

Di Bergmo. Professò in S. Leonardo di Bergamo il 24 giugno 1681. Nel 1692 è nel collegio di Salò. Insegnò prima nel seminario di Trento; poi nel nov. 1697 fu trasferito nel Patriarcale di Venezia come maestro di grammatica infer. Nel nov. 1715 “tandem exoraiutus” accettò di passare ll’insegnamento della grammatica mdia, e poi superiore. 

Insegnò nel Patriarcale fino al 1725; poi fu mandato nel seminario episcopale di Belluno, di cui resse le sorti dal 1726 al 1731. Le quali sorti erano molto tristi per e difficoltà finanziarie, e per una certa avversione del Vescovo. P. Maiolo era un uomo di santa vita; ma la santità, questa volta, non fece migliorare la situazione economica sempre molto disagiata. Così si esprime nel 1729 il P. Prov. Gottardi in una scrittura sulla situazione della Provincia (ASPSG.: Bell. 56): “Vicino a Feltre sta la religione in Belluno nel seminario episcopale, ove serve a quel prelato nei suoi alunni con tale e tanta povertà, che non vi fosse il servizio di Dio nell’opera, mi vergognerei, che sapesse il mndo, che non vi siamo. Non costante è provveduto quel seminario di un superiore che un santo, e di tre giovani maestri che bene insegnano e bene edificano”. Il seminario era stato fondato Vecovo Somasco Francesco Bembo, che vi aveva chiamato a dirigerlo i suoi confratelli. Morto il Bembo nel 1720, il Vic. Gen. Persicini cercò di toglierlo ai Somaschi, ma vi fu un accomodamento, retificato dal successore Mons. Rota. Morto il Vescovo Valerio Rota nel 1730, i Somaschi saranno di nuovo, e definitivamente licenziati nel 1732.

Ma intanto P. Maiolo G.B. Morì il 7/IX/1731, come si legge nel libro degli Atti della Salute “si fa memoria come il P.D. G.B. Moiolo rettore in Cividale di Belluno. Pochi giorni dopo arrivato in Venezia per affari di quel seminario, il giorno 6 corr. Dopo il pranzo uscito di casa, nel suo ritorno la sera alla Salute sorpreso da un terribile temporale questa mattina fu ritrovato a piè della riva di riscontro alla nostra chiesa mezzo tuffato nell’acqua. La di lui vita religiosamente sempre in questi ultimi anni di tutta esemplarità ha sollevato in parte l’afflizione comunemente provata. Perciò dopo essere stato visitato il cadavere dalli pubblici ispettori, coll’ufficio e messa cantata fu data sepoltura al cadavere ed esposta la lettera circolare per li soliti suffragi”.

La lettera mortuaria fu scritta da P. Pier Caterino Zeno.

Era in età di anni 68.

(Fonti: Atti Seminario Patriarcale di Venezia; Cartella dei luoghi: Belluno, seminario; Lettera mortuaria).

P. WANDER PIETRO PAOLO 7/IX/1863

Di Gand nel Belgio. Professò in S. Nicola di Roma il 22/VII/1822. Nel genn. 1823 fu mandato nel collegio Clementino dove “è fatto prefetto della camerata dei grandi”. Debole di salute, fu un anno dopo surrogato; ritornò nel Clementino a far parte dello studentato progettato dal P. Morelli il 4/V/1828, dopo essere stato in S. Martino di Velletri. Fu ordinato suddiacono il 20/IX/1828.

Nel nov. 1828 passò prefetto agli orfani in S. Maria in Aquiro. Nel dic. 1828 fu ordinato diacono; sacerdote il 14/3/1829.

Nel maggio 1831 fu mandato a Velletri. Dopo un breve soggiorno a Roma, ritornò a Velletri nell’ottobre 1832. Ammalatosi di nuovo, fu rimandato a Roma nel maggio 1833, e fu collocato nel collegio Clementino come sagrestano. Sappiamo che fu poi nel collegio di Fossano, da quale partì nell’ottobre 1843, e fu assegnato alla casa professa di S. Alessio in Roma. Nel nov. 1843 passò di famiglia in Aquiro “ove concorrerà all’istruzione degli orfanelli ivi educati”. Nel 1850 fu mandato nel Clementino. Nel 1853 stette per qualche mese in S. Alessio “per completare il numero dei Padri” necessari a formare il capitolo collegiale per le ammissioni ai noviziato e alle professioni.

Dal 1856 è stabilmente in S. Alessio, dove era passato provenendo dal Clementino; e a S. Alessio morì il 7/IX/1863, in età di anni 76, “munito di tutti i Sacramenti. Fino all’ultimo momento di sua vita il suo pensiero principale è stato la Progapazione della Fede”. Si legge nella lettera mortuaria: “In molti collegi ed orfanotrofio della sua Congregazione attese con impegno per parecchi anni all’istruzione della gioventù, ed i suoi allievi ricordano con sincera soddisfazione i modi affettuosi e paterni che usava in verso di loro.

Ma quasi non gli bastassero le opere caritatevoli proprie del suo istituto, essendo che quello che occupava tutta la sua anima era il desiderio della Propagazione della Fede nelle più remote parti del mondo; ottenute dai rispettivi Superiori le necessarie facoltà, quanto poteva raccogliere dall’altrui carità e specialmente dalle sue privazioni alle quali sottoponevasi con industria che ha quasi dell’incredibile, tutto profondeva per questo generoso e santo intento. 

Fu il Vander Pietro religioso oltremodo obbediente, di illibati costumi, osservante della povertà in grado non ordinario. Queste sue virtù ed il candore e semplicità naturali gli accattivarono il cuore di quanti ebbero l’occasione di conversare con esso lui”.

A conferma di quanto è detto nella lettera mortuaria, abbiamo il documento (V-d-325), con il quale gli fu concesso dalla S. Congreg. Tramite il P. Gen. In data 27/I/1860, “di erogare in opere pie parte notabile del denaro che gli è concesso pel suo vestiario e per altri suoi bisogni”.

P. BASSO CAMILLO 7/9/1621

Di Cremona, di Anton Maria e Tucia di Rignani. Professò in Como dal P. Lombardi il 1/6/1589. Di lui conosciamo solamente le date delle sue obbedienze:

1590-1596 – Chierico a Como nel collegio Gallio.

1599 a Triulzio.

1600 a S. Maria Segr. Di Milano.

1601 a Triulzio.

1603 ad Alessandria maestro.

1604        “                “     “

1605-1606 a Vicenza S. Giacomo.

1607 a Treviso.

Dal 1608 alla morte che avvenne il 7/9/1621 in S. Gerolamo di Cremona.

Il 6/7/1608 ottenne un Breve dalla penitenziaria di dispensa per aver violato l’interdetto pontificio promulgato contro i Veneziani nel loro stato per aver egli esercitate tutte le funzioni parrocchiali mentre in quel tempo stette a Vicenza come vice curato, e di poterlo abilitare in utroque foro agli uffici e dignità della congregazione (Atti Procura Gen. Pag. 102).

Aveva ottenuto la patente di confessione a Treviso nel 1607.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Atti Procura Gen.).

SETTEMBRE

P. MORASSUTI PIETRO ORSEOLO 8/IX/1790

Di Venezia. Professò alla Salute di Venezia l’anno 1753. Insegnò nel coll. Di Cividale e poi in quello di Treviso dal 1759 “maestro di umanità attentissimo ed erudito e religioso approvatissimo; perciò non occorre ricordare il profitto dei suoi scolari e la probità dei suoi costumi, e la sua singolare attenzione ai doveri del proprio stato”. “21/5/1762: il profitto dei numerosi suoi scolari può ben essere giusto argomento della sua bravura e attenzione nell’istruirli”.

Il 7/8/1764 fu dai Superiori sollevato dal peso dell’insegnamento “la sua grave e avanzata indisposizioni d’occhi”, che lo condusse in breve a una totale cecità. Perciò fu trasferito nella casa della Salute di Venezia dove morì il 8/9/1790. Ne scrisse la lettera mortuaria il Prep. P. Francesco Gidoni; ne togliamo le seguenti informazioni: “Renduto poi incapace affatto a tal esercizio s’era qui ritirato, piuttosto che al riposo, a nuove fatiche più confacenti alla sua situazione, esendo sostenuto per tre anni l’incarico di vice Prep. Di questa casa ed assistito sempre con tutta esattezza il coro e la chiesa in quelle incombenze, alle quali senza un trasporto fervidissimo dell’onor di Dio, e del servizio alla nostra Congregazione, ogni altro della condizione sua si sarebbe sottratto. Io non dirò più del vero a V.R.M.R. se nel fornire il carattere di questo buon religioso lo farei passare per un’anima dedicata sempre più alla fervida pietà, spirante con angelica innocenza, esercitata in una tolleranza esemplare, e dotata dei più riservanti costumi.

(Fonti: Atti Salute di Venezia; Atti collegio di Treviso; Lettera mortuaria).

SETTEMBRE

P. CENTURIONE STEFANO 9/IX/1697

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 29/8/1677. Nel 1680 si trova nel collegio Clementino come prefetto.

Ritornò a Genova, donde nel 1683 discese ancora nell’Italia meridionale. Sembra che sia stato nel collegio di Camerino; dal quale circa l’anno 1690 fu trasferito a Melfi. Qui cominciano le dolenti note a farsi sentire. Il Superiore P. Carlo Mariani era in corso nelle censure (si potrebbe dire meglio: ire) del Vescovo di Melfi a causa di certo uso di baldacchino e di inginocchiatoio in chiesa per i magnati (Melfi era feudo dei Principi Doria), per cui la chiesa e lo stesso P. Mariani erano stati sospesi ed interdetti. P. Centurione (come scrive in una lettera P. Mariani)era divenuto strettissimo amico di detto Mons. Nel tempo che io fui a Napoli. E pure avendo detto P. Centurione celebrata la messa cantata nella detta mattina, esso è assoluto da Mons., e me non ha voluto assolvere. Poco dopo P. Mariani fu citato in tribunale Vescovile, ma non poté presentarsi essendo andato a Roma per affari della casa.

P. Centurione presentò nota notarile che non si procedesse a nessun atto contro d. P. Mariani in sua assenza (15/2/1692). Lo stesso P. Centurione fu citato in tribunale il 19/2/1962 per rispondere di violazione di interdetto, perché “ausus fuerit in eodel loco interdicto saepius celebrare; quinimmo correptus, et monitus, per affixionem in valvis, tum ecclesia cathedralis, tum ipsiusmet ecclesiae interdictae S. Thomae Aquinatis uncupatae, tum in platea publica civitatis, ediciti declarantis locum esse interdictum, nihilominus per contemptum et superbiam in incenta praesemptione perduravit”.

(Ma a quei tempi in Vescovi non avevano altre questioni un po’ più importanti a cui pensare?!). P. Mariani morì poco dopo, e gli negata persino la sepoltura ecclesiastica! Poco dopo fu ucciso tragicamente  il nuovo rettore P. Panesi. La casa le cose furono incamerate dal Vescovo; dopo alcuni interventi anche in loco dei superiori maggiori, il Vescovo restituì il tutto e la consegna fu fatta a P. Centurione nel 1694. Così intonizzato, e godendo anche del favore del Vescovo, e “ben voluto dalla città” (scrive il 10/VII/1694), sperò di poter ristabilire le scuole “passati questi intrighi”, secondo gli antichi obblighi.

Purtroppo P. Centurione morì a Melfi il 9/IV/1697. Il Definitorio del 1698 decretò di lasciare il collegio di Melfi, nel quale entrarono gli Scolopi.

P. MANCARDI GIACINTO 9/IX/1803

Di Alessandria. Fece il noviziato in Genova, ma professò in Alessandria nell’aprile 1786. Era stato convittore nel collegio di Fossano. Dopo la professione, continuò gli studi a Genova. Nel luglio 1786 fu ammesso al suddiaconato; in settembre 1786 al diaconato; in dicembre 1786 al sacerdozio. Il 16/VI/1787 partì per la sua provincia del Piemonte.

Nel 1802 avvenne la soppressione in Piemonte. P. Mancardi, assieme e P. Baudi-Selve ed altri, venne a Roma; “Il desiderio di seguitare a vivere nella sua Religione, cosa che in Piemonte non poteva più fare, lo ha fatto venire tra noi”. Fu destinato nella casa di Velletri, dove arrivò l’11/V/1802. Fu attuario e addetto alla parrocchia; ma non poté assumerne la diretta responsabilità a causa “del suo incomodo a una gamba”.

Morì il 9/IX/1803, in età di anni 36. Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Proc. Gen. Civalieri, ricordando “tutta la sua vita esemplarità e saviezza”.

(Fonti: Atti Maddalena di Genova; Atti S. Martino di Velletri; Lettera mortuaria).

P. FRANCESCO GEMINIANI 9/9/1706

Figlio del fu Sig. Giacinto di Pistoia. Come orfano fu educato per cinque anni nel coll. Di Amelia dove compì gli studi. Fece la vestizione in S. Biagio di Roma il 27/5/1682 e la professione il 6/7/1683.

Passò qualche tempo nello studentato stto il maestro P. Francesco Bembo poi Vescovo di Belluno e attese allo studio della teologia sotto il P. Antonio Botti poi Vescovo di Minori.

Nel coll. Clementino esercitò la prefettura e i primi insegnamenti, e fu promosso agli ordini sacri fino al sacerdozio che ricevette il 24/9/1689. Dal novembre 1693 al 1695 insegnò lettere umane nelle scuole pubbliche di Amelia “con molto profitto dei scolari, soddisfazione della città, e nel medesimo tempo ha anco amministrato il sacramento della penitenza in questa nostra chiesa con molta attenzione, ed ha sempre dato saggio dei suoi buoni costumi”. Dal febbraio 1695 prese dimora in S. Biagio di Roma dove rimase fino alla morte. Suo ufficio fu quello di assistere alle confessioni in chiesa e di insegnare lettere umane ai chierici somaschi.

Per circa diei anni fu attuario diligentissimo della casa di S. Biagio; e continuò sempre ad esercitare il ministero nella parrocchia, dove si assunse anche l’impegno di insegnare la dottrina cristiana; “12/3/1701 – Ha assistito alla parrocchia con molta sua lode e zelo grande, essendo anco sempre vissuto religiosamente e di molta esemplarità non solo al collegio, ma a tutti di fuora”.

Il 5/5/1701 fu di nuovo introdotto il noviziato di prima prova nella casa professa di Roma, e P. Geminiani vi fu nominato maestro ad interim.

P. Geminiani di carattere austero ed educato alla scuola di P. Francesco Bembo si impegnò a ristabilire il noviziato in S. Nicola e ad assumere l’ufficio di maestro nel medesimo tempo che era Prep. Segno della sua osservanza sono i decreti che egli esaminò in seduta capitolare l’8/6/1702: “fece chiamare alli novizi la sua colpa, riprendendo di ciò che mancavano nel fervore e nella devozione, e diede ordini adeguati per il buon allievo delli medesimi e studio assieme; poscia alli laici avvisando al sagrestano che non permetta che in sagrestia si discorra; al portinaro che non permetta che alcuno fuori la porta si fermi a discorrere; al spenditore in non mandar nella prima tavola niente di più, né mandar niente ad alcuno che non sia venuto alla benedizione; proibendo generalmente di non parlare con li novizi, di mantenere il ilenzio in refettorio, la carità e rispetto alli padri, e la modestia nell’uscire di casa, et anche avvertimenti necessari. Poscia licenziati i novizi e laici, raccomandò ai padri l’osservanza e il buon esempio si per l’obbligo proprio, si anco per li novizi che si vanno introducendo, e particolarmente raccomandò che alla prima tavola non si mangi se non quello che dà la comunità che si venga alla benedizione, e che si termini con gli altri, che alla seconda tavola si osservi i silenzio massime quando vi sono i novizi; astenendosi dalle conversazioni pubbliche e giochi, che si cerchi la licenza e la benedizione al P. Vice Prep. In assenza del P. Prep., raccomandando la modestia e la devozione in coro et altri luoghi pubblici”.

Certo che queste norme di osservanza, consone ai dettati delle costituzioni, stonano ai lettori del giorno d’oggi che non hanno più le costituzioni fioriva l’ordine.

Difatti nel libro degli atti in data 23/1/1703 attesta che il P. Geminiani Prep. Ha esercitato “anco la carica di maestro dei novizi et in detti ministeri si è portato lodevolmente secondo il prescritto delle nostre costituzioni e decreti dei venerabili definitori”.

Terminato il triennio, rimase vice Prep. E maestro dei novizi.

Nel 1705 accompagnò il Prov. Nelle visite canoniche alle case di Napoli.

Morì in Roma il 9/9/1706 “munito di tutti li santi sacramenti. Fu questi religioso di una bontà singolare, e di una vita esemplare, e specialmente commendabile per il sommo zelo che sempre mostrò alle cose pubbliche. Ha lasciato per tanto un grande desiderio di sé e la di lui morte è stata da tutti amaramente compianta”.

Fu suo fratello il pittore Ludovico Geminiani (1643-1697) ottimo discepolo di Pietro da Cortona e due sorelle suore benedettine in Amelia.

(Fonti: Atti S. Biagio di Roma; Atti Clementino di Roma; Atti collegio di Amelia; cartella personale).

 SETTEMBRE

P. MAZZANTI FILIPPO 11/IX/1757

Romano. Compì il noviziato in S. Demetrio di Napoli; ed amise la professione in S. Nicola di Roma il 9 febbraio 1727. Nel marzo 1727 fu ammesso al suddiaconato, e in aprile detto anno al diaconato e al sacerdozio.

Il 12 luglio 1728 fu mandato nella casa di Velletri, dove allora i Somaschi esercitavano le scuole pubbliche; fu destinato alla scuola di grammatica che insegnò “con profitto de’ scolari, ed ha assistito con molta attenzione alla confessione degli uomini, avendo recitato in nostra chiesa eruditi discorsi in questi venerdì di marzo, è sempre stato di buonissimi costumi.

Il 25 ott. 1729 fu deputato nel collegio di Amelia per l’insegnamento della retorica. Nella prossima novena del S. Natale il P. Mozzanti “fece ogni sera divoto ed erudito discorso con intervento ed applauso di tutta la città”. Lo stesso fece l’anno seguente 1730.

Nel nov, 1732 ritornò nella casa di Velletri destinato a fare la scuola di retorica nelle scuole pubbliche; il 3 dic. “recitò pubblicamente in questa chiesa di S. Martino un’erudita orazione latina de studi con l’intervento dell’Ill.mo Sig. Magistrato, Sig. Vicegovernatore, di moltà nobiltà e religiosi e di molto altro concorso, e tutti diedero al d. P. maestro molta lode”.

Il 6 dic. 1732 compose l’orazione per S. Nicolò di Bari, che fu recitata dal suo alunno Silvestro Giorni figlio dell’Ill.mo Sig. Benigno (la festa di S. Nicola era celebrata ogni anno con molto sfarzo e solennità religiose e non). I frequentanti la scuola erano quasi tutti figli dei principali della città; al principio dell’anno 1733 si cominciò anche ad accettare i convittori; P. Mozzanti continuava nel suo insegnamento “con soddisfazione dei genitori, e con compiacimento del pubblico”. Nel marzo 1733 recitò i “sermoni” di quaresima “con applauso di persone erudite, con l’intervento dell’ Ill.mo Sig. Magistrato del Sig. Vicegovernatore, e concorso di polo”. Nel mese di giugno 1733 “fece recitare dai suoi scolari una bellissima accademia sopra le glorie di S. Filippo Neri, e riuscì con applauso universale, tanto per le composizioni, quanto per la cantata”. Il 6 dic. 1733 il panegirico di S. Nicola di Bari fu recitato dall’abate Calcei scolaro di P. Mozzanti.

Il 14 nov. 1734 fu deputato ancora nel collegio di Amelia come maestro della seconda scuola. Qui ad Amelia continuarono contro di lui le accuse dei malevoli e facili sindacatori, che gli fecero perdere la fama e la fame; per cui egli presentò domanda al Capitolo collegiale di Amelia per avere una giustificazione; la quale gli fu rilasciata l’8 gennaio 1736 a firma di Rettore e di tutti i religiosi della casa: “Noi sottoscritti facciamo piena ed indubitata fede capitolarmene costituiti, e con nostro giuramento, qualmente in tutto il tempo che il P.D. Filippo Mozzanti convive deputato di stanza in questo ven. collegio di S. Michele Arcangelo non ha dato scandalo immaginabile, sì nell’uscire di collegio, che nel ritornare al medesimo, come in qualunque altra forma, sì di pratiche, che di amicizie, essendo sempre uscito all’ore debite, accompagnato per lo più col M.R.P. Prep., ed è sempre ritornato all’ore proprie secondo la comune religiosa osservanza di questo ven. collegio, né mai è uscito fuor di casa avanti giorno furtivamente, o senza licenza, avendo la sera avanti domandato in pubblico la dovuta licenza, quando ha avuto bisogno di uscire la mattina per tempo, con assegnare precisamente dove andava, che si è poi riscontrato essere vero; ed in tali occorrenze non ha pigliate mai furtivamente le chiavi, ma ha svegliato il laico, che ha incombenza di aprire e che li ha aperto a giorno chiaro, non mai di notte, avendo egli le altre volte ritrovate le chiavi sempre al solito luogo, e le porte serrate. Attestiamo di più, che egli è attentissimo alle sue incombenze, e non ha pratica, né frequenza di veruna casa, trattando sempre con religiosi graduati, e persone dabbene, dalle quali è stimato. Insomma attestiamo diportarsi egli, e di essersi sempre portato con ottimi religiosi costumi, ritiratezza, ed esemplarità, con lode e soddisfazione si di tutto questo collegio che di tutta questa città. Tuttociò lo attestiamo proveritate conscientiae a tenore d’una supplica, che egli ne ha fatta a tutto il Capitolo collegiale in pubblica congrega, che per essere cosa giusta non abbiamo potuto negarli”.

Anche ad Amelia continuò la sua applicazione nella predicazione: recitò un’orazione panegirica nel monastero di S. Caterina in occasione della vestizione di Caterina Lancia; ed un’altra nel monastero di Chiara di Lugano. E il 17 maggio 1736” diede saggio del suo sapere e spirito con aver recitato sul pulpito della chiesa di S. Giovanni dei PP. Riformati di codesta città di Amelia un eruditissimo panegirico in onore e lode del glorioso S. Pasquale, con averne riportato un universale applauso non solo dai RR. PP. ma ancora da tutta la nobiltà e popolo con vantaggio suo e decoro del nostro abito”.

Pur attendendo sempre alla scuola, ebbe anche la nomina fatta dal P. Generale Gottardi in visita canonica a procuratore del collegio; e si meritò poi il seguente attestato di merito: “1 dic. 1739 – Noi facciamo fede come il P.D. Filippo Mozzanti maestri di Umanità di queste pubbliche scuole ha esercitato il suo ufficio con applauso e con molto profitto dei scolari, avendo sempre dato saggio della sua dottrina e delle sue religiose qualità, nel concessionario ancora quale per qualche tempo ha indefesso solo esercitato, nonché nella dottrina cristiana”.

Il 15 marzo 1741 passò nella casa di S. Nicola di Roma. Ritornò presto in Amelia; ma nel giugno 1742 fu deputato maestro di grammatica nel collegio di Camerino. 

Il 5 luglio 1753 fu destinato nella casa di S. Nicolò di Ferrara come vicepreposito e vicecurato; ne partì il 28 ott. 1754 destinato vicecurato in S. Nicola di Roma.

Morì in Roma l’11 sett. 1757 in età di anni 59, munito di tutti i Sacramenti. “Le sue fatiche e nelle scuole e in altri impieghi sempre eseguite di buona voglia, il suo tenore di vita da un tempo in qua più ritirata e più esatta, la pazienza da lui mostrata nella sua malattia, la continua rassegnazione al divino volere, il fervore con cui richiese e ricevé più volte durante il suo male la SS. Eucaristia pari a quello con cui ricevé il viatico pur da lui richiesto con l’Estrema Unzione, i continui sentimenti di particolar computazione coi quali ha edificato chi lo assisteva ci fanno sperare con fondamento la sua eterna salute”.

(Fonti: Atti S. Nicola di Roma; Atti S. Martino di Velletri; Atti collegio di Amelia; Atti S. Nicolò di Ferrara).

P. LUCHINI FRANCESCO 11/IX/1712

Di Venezia, nacque il 2 ottobre 1652, vestì l’abito somasco il 20 ottobre 1667, dopo aver frequentato per cinque anni le scuole del seminario patriarcale. Professò in questo seminario di Murano il 18 dic. 1668.

Fu destinato all’insegnamento nel seminario di Murano l’anno 1674; in novembre emise la professione di fede “altioris vocis tono, omnibus audientibus, genibus flexis pala Fidei sacrosanta iura contestans sanctum iuventutis instituendae onus subiit iuxta praescripta S. Concilii tridentini”.

Nel marzo 1675 fu ordinato diacono. Qui fu maestro di Umanità fino al 1679. “Morbo laborans “fu trasferito nella casa professa di Vicenza. Dal 1 marzo 1680 al 4 nov. 1685 insegnò lettere umane “con infinita applicazione “nel Seminario Ducale di Castello; e “a causa delle travagliosissime sue indisposizioni causate dall’applicazione, lasciò la scuola dopo undici anni di fatica”.

(Fonti: Atti seminario Patriarcale di Venezia; Atti Seminario Ducale di Venezia; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Atti S. Agostino di Treviso; Cartelle dei luoghi cit.).

P. FEDERICI G. LUCA 11/IX/1784

Figlio del magnifico Leandro. Fece la professione alla Maddalena di Genova il 22 marzo 1767.

Il 23 dic. 1769 giunse nel collegio di Novi. Il 25 maggio 1771 fu ordinato suddiacono in Tortona; il 15 agosto 1771 diacono. Dopo aver esercitato per due anni la prefettura nel collegio di Novi “con sommo aggradimento di tutti”, fu destinato nel collegio Clementino di Roma, ancora per esercitarvi la prefettura.

Il 29 agosto 1772 fu destinato nella casa della Maddalena di Genova, dove fu assegnato come confessore, coadiutore del P. parroco, e vicemaestro dei novizi. E fece “bellissimi discorsi “in chiesa. Il libro degli Atti è costante nell’annotare “l’ammirabile zelo e carità con cui esercita l’impiego di viceparroco ed assiste indefessamente al confessionale di nostra chiesa”.

Morto il benemerito e dotto parroco P. Carlo De Signoriis, P. federici fu eletto a succedergli, “soggetto fornito di tutti i caratteri che alla cura d’anime si richiedono “il 24 luglio 1781, con decreto vescovile della medesima data.

Fu colto da morte intempestiva l’11 sett. 1784, in età di anni 36. Si era portato da pochi giorni a Novi per cercare rimedio alla malferma salute, ma ivi morì. Il giorno 11 ottobre i parrocchiani della Maddalena celebrarono il funerale di trigesima con iscrizioni ed orazione funebre recitata dal P. Gaetano Torretta. Gli atti del collegio di Novi così registrano: “La sua malattia fu lunga, e da quattro più mesi erasi qui trasferito per consiglio dei medici per isperimentare il beneficio dell’aria; ma invano; ci fu rapito dalla mortale infermità. La sua fanciullezza e prima gioventù la passò in questo collegio e sin d’allora coi suoi bravi costumi mostrava l’ottima riuscita che avrebbe fatta. Insomma visse da buono e zelante religioso e morì con una piena rassegnazione dopo aver ricevuto replicamente i SS. Sacramenti, come muoiono gli uomini giusti”.

Il viceparroco P. Gaetano Torretta così registra la sua morte nel libro dei defunti della parrocchia della Maddalena: “Viriste cuius memoria in benedictione perpetua erit cunctarum fere virtutum genere, adeo eluxit, ut licet sextum supra trigesimum aetatis suae annum vix attigerit, deeo nihilominus illud Ecclesiastici mirifice quadret ‘ consummatus in brevi explevit tempora multa ‘. Pro agenda Dei gloria, atque animarum quae eius curae fuerant concreditae salute promovendo, qua verbo, qua opere, qua exemplo studiosissimus; in pauperes, quos solabatur, fovebat, sustentabat summe munificus ac liberalis; aegrotorum ministerio nullis deterritus periculis; nullis fractus laboribus diu noctuque veluti mancipatus, nemini fuit in obeundis parochialibus muniis secundus. Omnium hinc domi, forisque benevolentiam atque existimationem sibimet conciliaverat; ut eius interitus non tam nobis, quam extraneis ignotisque luctuosus fuerit ac tristis”.

Di P. Federici G. Luca si conservano alcune lettere scritte da Novi alle Suore Somasche di Genova. (ASPSG.: 130-70).

L’orazione funebre recitata da P. Torretta è la seguente:

NEI FUNERALI

DEL M. R. P.

D. GIAN LUCA FEDERICI

C. R. SOMASCO

PARROCO

DELLA CHIESA PREPOSITURALE

DI S. MARIA MADDALENA DI GENOVA

CELEBRATI NELLA STESSA CHIESA

A SPESE DE’ PARROCCHIANI.

ORAZIONE

DI D. GAETANO TORRETTA

DELLA MEDESIMA RELIGIONE

IN GENOVA MDCCLXXXIV,

PER IL CASAMARA DALLE CINQUE LAMPADI,

con Licenza de’ Superiori.

(XVII)

INSCRIZIONI

Che leggevasi sulla Porta maggiore della Chiesa,

e ne’ quattro lati della tomba funerale.

D. O. M.

IO: LUCA. FEDERICI

SACERDOTI IN CLYTO

SOMASCHEN. FAMILIE DELICIO

AD. OPTIMA. QUAQUE. NATO

PASTORI. SUO. VIGILANTISSIMO

GREX. AMANTISSIMUS

IN. LUCTUS. SUI. SOLATIUM

IN. BENEMERENTIA. TESTIMONIUM

IN. DEFUNCTI. REQUIEM

JUSTA. PERSOLVIT

QUOTQUOT. TEMPLUM. HOC. INGREDIMINI

PRO. TANTI. VIRI. REFRIGERIO

VOTA, PRECESQUE. FUNDITE

In fronte Tumuli.

N. I.

AD. SACRA. PIACULARIA

PASTORIS. INVICTISSIMI

IMMATURO. EHEU! VOBIS. FATO PRAREPTI

OVES. CONCREDITA

FREQUENTES. ADCURRITE

UT. QUI. VOS. A. LUPORUM. INSIDIIS. ERIPUIT

CITIUS. PER. VOS. IN. ABRRAHA. SINU

PURUS. SPIRITUS. CONQUIESCAT.

(XVIII)

At latus dexterum

N.II

NON. FIDAS. TANTUM

FOVET. RECREAT. SOLATUR

SED. PASTOR. PRUDENTISSIMUS

PER. DEVIA. ET PRARUPTA. ERRANTES

AQUE. SIBI. DULCISSIMAS

OVES

REVOCAT. INSEQUITUR. PEDUCIT

QUIS. NON. LACRYMETUR. AMISSUM

N. III

QUEI. VERBO ET. EXEMPLO

AD. SACROS. SALVATORIS. FONTES

JUSTITIA, JURA. SECUTUS

SOLLICITUS. PASTOR

LECTISSIMUM. PRABUIT. PABULUM

VOS. OLLI. CIBUM. ATERNA. VITA. PARANTES

PIACULARIBUS. SACRIS

JUSTITIA. JURA. REPENDITE.

Aram versus.

N, IV

UT. SIBI. NUNQUAM. PARCENS

TIBI. SEMPER. PROSPICIENS

COMMODA. DELICIAS. HONORES

PROCULCARIT

LABORES. VIGILIAS. ARUMNAS

PERTULERIT

JO : LUCAS. FEDERICI

PASTORUM. TEMPERATISSIMUS

GREX. MOERENS. ET, DOLENS

PERENNI. MEMORIA. REVOCATO

NEC. LACRYMIS. UNQUAM

NEC. PRECE. ABSTINETO.

(XIX)

Alludono queste iscrizioni ai quattro caratteri di buon Pastore;

ed insieme alle quattro Virtù Cardinali.

I. Fortezza, II. Prudenza, III: Giustizia, e IV Temperanza;

Sono unite a quattro emblemi.

Il primo; Rappresentante un Pastore, che caccia i lupi dal gregge, col motto

ARCET LUPOS.

Il secondo; Un Pastore, che va in cerca delle pecorelle smarrite, col motto

ERRANTES REVOCAT.

Il terzo; Un Pastore, che conduce le pecore al pascolo,

ed al fonte, col motto

PASCIT OVES.

Il quarto; Un Pastore, che lasso muore accanto al gregge, col motto

ANIMAM DAT PRO OVIBUS.

(Fonti: Atti Maddalena di Genova; Atti collegio di Novi; Lettera mortuaria).

SETTEMBRE

P. MANINI ANTONIO 12/IX/1705

Di Udine. Professò nel collegio di Padova il 2/I/1644. Dal 1652 è nel collegio di Treviso. Nel giugno 1655 fu trasferito in S. Fil. di Vicenza. Nel 1656 ritornò a Treviso. Dal 1663 vi è vicepreposito. Nel 1669 vi fu eletto Preposito, fino al 1672; poi vicepreposito.

Finalmente il 5/IV/1678 il P. Gen. De Mene in atto di visita canonica ordinò che si registrassero le sue benemerenze, come segue: “Havendo in questo giorno della nostra visita veduti e ben considerati due attestati delle fatiche spese dal P.D. Antonio Manino sacerdote professo della nostra Congreg. In questo collegio per lo spazio di anni 18, l’uno del fu M.R.P.D. Enrico Passi, che in tempo di visita approvò le medesime fatiche per anni sette, l’altro del M.R.P.D. Simone Fanzago Prep., il quale le afferma per anni undici, abbiamo ordinato, che in questo libro degli Atti a perpetua memoria ne fosse fatto particolare registro”.

Nel 1680 per la 2° volta fu eletto Preposito del collegio di Treviso. Terminato il triennio nel 1683 ritornò ad essere vicepreposito.

Morì in Treviso il 12/IV/1705, “dopo grave tormento sostenuto per alcune settimane… estenuato e consunto rese l’anima al Signore il R.P.D. Antonio Manino sacerdote nostro professo in età di anni 81 armato con li SS. Sacramenti. 

Suonata l’Ave Maria fu esposto il cadavere nella chiesa portatovi processionalmente con l’invito di otto sacerdoti secolari con le torce alle mani, cui furono celebrate da 12 sacerdoti secolarine claustrali messe 12, fu cantato l’ufficio intero con la messa in terzo con l’assistenza di sei sacerdoti in coro, e questa sera li furono fatte l’ultime esequie con li medesimi sacerdoti”.

P. MUZIO GIUSEPPE 12/IX/1730

Di Pavia. Professò a Cremona il 1 giugno 1677. Fin dai primi anni lo troviamo dedicato agli studi superiori. Nel 1688 era lettore di filosofia nello studentato di S. Maiolo di Pavia.

Nel 1691 fu mandato ad insegnare teologia nello studentato di S. Biagio di Roma: “incominciò la scuola il 20 dic. 91 e così si rimediò a molti incomodi che nascevano nel mandare i nostri studenti mattina e sera al collegio Clementino”. Ma dopo un mese e mezzo fu levato lo studio della teologia con precetto formale di s. Obbedienza del P. Generale, e P. Muzio, assieme agli altri lettori, se ne partì da Roma. Ritornato in Lombardia fu professore di teologia in S. Maria Segreta di Milano.

Nel 1699 fu mandato Commissario nel collegio di Lugano.

Fu Socio al Cap. Gen. Nel 1701. Preposito di S. Maiolo di Pavia dal 1707 al 1710, e ne fu lodato il buon governo.

Nel 1717 Consigliere.

Nel 1723 Provinciale.

Nel 1729 Procuratore Gen.

Morì il 12 sett. 1730 nel collegio di Amelia, come ci è attestato nel libro degli Atti: “Alli 12 dello scorso mese di settembre morì in questo nostro collegio dove per ben rimettersi d’altra sua mortale infermità era venuto da Roma sin dagli ultimi dello scorso mese di maggio il Rev.mo P.D. Giuseppe Muzio Assistente Procuratore Gen., munito di tutti i SS. Sacramenti con esemplarissima rassegnazione al divino volere, recitando sino all’ultimo di sua vita salmi di penitenza, ed avere anco commosso in noi tutti somma edificazione e lacrime di tenerezza”.

(Fonti: Atti S. Biagio di Roma; Cartelle dei luoghi: Milano, S. M. Segreta; Atti Capitoli Gen.; Atti collegio di Amelia).

P. AGNELLI CARLO 12/IX/1736

Di Pavia. Professò in Pavia  il 1 luglio 1697. Nel 1699, ancora chierico, è maestro nel collegio di Lugano.

Dal nov. 1711 lo troviamo destinato nella casa di Tortona come maestro di retorica in quelle pubbliche scuole, e Vicepreposito e assistente spirituale nell’ospedale.

Vi stette fino al 1718. Vi rimase anche dopo il 1717 per richiesta del Consiglio municipale “date le buone qualità ed esemplarità di detto religioso”. Il Provinciale P. Castelli rispose il 21/V/1717 di non aver avuto mai intenzione di rimuovere da Tortona il P. lettore Agnelli; ma verrà rimosso l’anno seguente 1718.

Fu poi destinato in S. Maria Segreta di Milano. Purtroppo qualche anno dopo smarrì il lume della ragione, tanto che fuggì da quella casa, e vagando per il Canton Ticino si buttò nel lago, ciò avvenne nell’anno 1729.

Salvato dalle acque per l’intervento di alcuni paesani fu consegnato al Nunzio Apostolico in Svizzera Mons. Domenico Passionei, il quale lo consegnò ai Padri del collegio di Lugano, raccomandato di usar pietà per lui “parendomi che il caso sia piuttosto degno di compassione”. Fu restituito alla casa di Milano.

Da ultimo lo troviamo nel 1735 destinato nella casa di Piacenza come confessore. Pochi giorni prima della sua morte era stato destinato alla casa professa di Pavia.

Morì il 12 sett. 1736. La sua morte è così narrata nel libro degli Atti di Pavia: “Il P.D. Carlo Agnelli travagliato lungamente dall’asma in questo di è morto, di cotal morte però che del tutto fu religiosa. Egli dipartendosi da Piacenza, dove dimorava di stanza, portossi dal suo sig. fratello a Voghera avvisandosi col beneficio dell’aria di potersi riavere dai suoi malori; ma veggendo che questa non conferiva all’intento, richiese nel collegio di S. Maiolo essere trasportato, dove fu con tutta carità accolto, ed alle diligenze del medico raccomandato. Fu egli dalla ve. Dieta tenutasi in Milano deputato di stanza in questo collegio alli 6 di settembre, ma il male avanzato, e le forze dell’infermo di troppo indebolite non lasciaron luogo all’arte di poterlo risanare; del che avvisato egli prendendo la volontà del Sig. Iddio per oggetto particolare di religiosa rassegnazione rendette l’anima d’ogni rinforzo sacramentale munita al suo creatore”.

Nel 1730 era di casa nella Maddalena di Genova; e in apertura del Definitorio celebratosi in quella casa il P. Agnelli recitò “una erudita e divota predica”.

(Fonti: S. Maria piccola di Tortona; Atti collegio di Lugano).

SETTEMBRE

P. ALIVERTI LUIGI AGOSTINO 13/IX/1868

Nacque a Como il 28 ott. 1838 da Giuseppe e Gioconda Bernaschina. Nell’anno 1848 graziato di una piazza gratuita nel collegio Gallio, vi intraprese gli studi e compito lodevolmente il ginnasio domandò di entrare nella Congregazione Somasca.

Le sue classificazioni in licenza ginnasiale furono tutte “ottimo e eminente” (ASPSG.: A-d-420). Il Rettore P. Sandrini in occasione della sua entrata in noviziato gli rilasciò il seguente attestato: “Si attesta dall’infrascritto che Aliverti Luigi del fu Giuseppe di Como, per tutto il tempo che si trattenne in questo collegio come convittore beneficiato cioè dal 1848 al 1856 diede chiare e continue prove di pietà soda, di condotta morale intemerata, conservando sempre un carattere docile, schietto ed eguale”.

Fu mandato alla casa professa di Venezia, la Visitazione ai Gesuati, orfanotrofio, dove il 13 nov. 1856 entrò in noviziato, che compì con la emisione della professione solenne il 17 nov. 1857, assumendo il nome di Agostino.

Fatta la professione, riprese il corso degli studi di filosofia fino alla teologia dogmatico-morale inclusive, ora presso i PP: Cavansi, ora presso professori privati stipendiati dalla Congregazione. Nel medesimo tempo attese anche alla sorveglianza degli orfanelli.

Il 21 sett. 1861 fu ordinato suddiacono da Mons. Antonio Gava già Vescovo di Belluno. Il 14 giugno 1862 fu ordinato diacono da Mons. Giacomo Torretti Vescovo di Chioggia; il 21 sett. 1862 sacerdote dal Card. Trevisanato Patriarca di Venezia.

Fu tosto adibito come ministro di disciplina nel numeroso orfanotrofio della Visitazione di Venezia.

Il 27 febbr. 1864 lasciò la casa di Venezia per portarsi nel Pio istituto della Pace in Milano con obbedienza avuta da P. Sandrini Commissario Gener., e gli fu affidata la mansione di ministro in quella casa difficilissimo.

Il 14 sett. 1865 partì da Milano con obbedienza per l’istituto S. Maria degli Angeli alle Terme dicleziane di Roma e numeroso orfanotrofio affidato alle cure dei Somaschi lombardi da Pio IX. Ebbe l’incarico di procuratore della famiglia religiosa, e di maestro elementare e preside dei piccolissimi.

Morì a Roma il 13 sett. 1868 “dopo lunga malattia di tisi polmonare sofferta con cristiana edificazione, confortato di tutti i SS. Sacramenti. Il predetto Padre lascia per le sue virtù, ingegno ed abilità un vuoto che non ci sarà dato riempire così facilmente”.

Questo Somasco, orfano, avviato agli studi come orfano dai Somaschi, trascorse tutta la sua vita religiosa dedicato alla educazione ed istruzione degli orfanelli.

Ne scrisse la lettera mortuaria il Rettore P. Giacomo Vitali: “L’opera sua nel ministero della disciplina riscosse lodi ed approvazioni. Gli orfani di Venezia, i discoli di Milano e i poveri di questo ospizio di Roma erano costretti ad amarlo e rispettarlo”.

(Fonti: Atti Visitazione di Venezia; Atti Istituto S. M. degli Angeli a Roma; Lettera mortuaria).    

SETTEMBRE

P. MILLINI MASSIMILIANO 14/IX/1678

Romano. Professò in S. Biagio di Roma il 29 maggio 1661.

Fu quasi subito mandato nel collegio di Amelia. Nel 1666-67 è in S. Giac. A Vicenza e nel 1668 in S. Maria Segr. Di Milano.

Dal 1671 al 1675 fu Rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Dal 1675 al 1678 fu Preposito del collegio di Amelia.

Nel 1677 predicò la quaresima nel duomo di Amelia.

Morì in Amelia il 14 sett. 1678. “Il P.D. Massimiliano Millini vicepreposito di questo collegio ritornando di fuori con due coltelli in mano da tavola comprati in occasione di fiera restò da sé mortalmente ferito con uno di quelli cadendo sgraziatamente, ed alli 14 dellistesso munito dei SS. Sacramenti della Penitenza ed Eucaristia e Olio Santo tutto rassegnato nel Signore e con sentimenti di buon religioso rese lo spirito solo Creatore alle hora 9 del giorno di S. Croce”.

(Fonti: Atti collegio di Amelia; Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Cartella personale).

P. VISCONTINI OTTAVIO FRANCESCO 14/IX/1766

Di Milano. Professò in S. Maria Segreta di Milano il 6/I/1705.

Fin dai primi anni della vita religiosa fu addetto allo studio e all’insegnamento delle scienze superiori. Insegnò teologia in S. Maria Segreta; poi a Somasca dal 1719 al 1721; annotano gli atti di Somasca, 28 agosto 1721: “Si sciolse in tal giorno lo studio di S. Teologia quivi eretto per opera del M.R.P.D. Giacomo Rossi già Prep. Prov.; e partì di costì per Milano il M.R.P. Lettore D. Francesco Ottavio Viscontini dopo avervi letto per il corso di due anni con molto profitto dei nostri PP: studenti, esercitato l’ufficio di vicecurato per mesi cinque, e per sette mesi tenuto in maneggio economico con molto vantaggio e di questi parrocchiani e di questo collegio”.

Il 9 nov. 1723 giunse nel collegio Clementino di Roma per insegnarvi teologia. Nel sett. 1726 sostennero conclusioni pubbliche di teologia gli studenti P. Giuseppe Marchelli e il P. Alfonso Soci (futuro Vescovo di Lecce) “che con prontezza e dottrina rispose all’arguenti”.

Nel 1729 dovette ritornare in Lombardia perché dal Visitatore Gen. P. Santinelli fu nominato visitatore delegato per la provincia lombarda, con decreto 15/X/1729. Era stato eletto vocale con bre apostolico.

Dal 1729 al 1732 fu Preposito di S. Maiolo di Pavia.

Dal 1732 al 1735 Provinciale lombardo.

Dal 1735 al 1741 preposito di S. Maria Segr. Di Milano.

Dal 1741 al 1744 Provinciale lombardo.

Dal 1745 al 1748 Preposito di S. Maria Segr. Di Milano.

Dal 1748 al 1751 Procuratore Generale.

Dal 1751 al 1754 Preposito Generale.

Nel 1754 Vicario Gen.

Stabilì la sua residenza in S. Maria Segr. Di Milano, dove morì il 14 sett. 1766 in età di anni 83. Correva la festa del Nome di Maria “in cui per istinto di pietà verso la medesima egli stesso diceva, che avrebbe volentier finito i suoi giorni… Si può a ragion dire d’un tanto uomo che siasi dalla gioventù fino agli ultimi anni di sua vita sempre mai impiegato a beneficio della nostra Congregazione… Quello che più in fu d’ammirarsi si è che con pregio suo proprio seppe in tutti i diversi impieghi col zelo della regolare osservanza, tale dolcezza e soavità di tratto congiungere, che colla stima ed il rispetto si conciliò sempre l’amore e benevolenza dei sudditi. Che se egli a tutti caro visse, molto più lo fu sempre mai ai Padri di questo collegio, in cui egli la maggior parte dei suoi giorni passò ed a cui ha ancora particolarmente procurato di giovare. Sopra tutto però a lui sempre rimarrà la gloria di avere il primo pensato alla maniera di fabbricare la nuova chiesa senza pregiudizio delle rendite di questo collegio, avendo perciò fondata la cassa della fabbrica, in cui dal suo esempio animati molti religiosi, quanto al proprio uso sopravanzava riponendo, in non molti anni si poté dar principio all’opera”.

Scrisse la lettera mortuaria il Superiore P. Leopoldo Fumagalli.

(Fonti: Cartella dei luoghi: Milano, S. Maria Segr; Atti di Somasca; Atti Clementino di Roma; Atti Capitoli Gen; Lettera mortuaria; Atti S. Maria Segr. Di Milano; Cartella Personale). 

SETTEMBRE

P. STRANIO LUDOVICO 15/IX/1613

Di Alessandria. Professò il 21 ottobre 1597 alla Colombara di Milano.

Registriamo le se destinazioni secondo le obbedienze che stanno nel Libretto delle deputazioni:

1599 – alla Maddalena di Genova.

1600 – a S. Spirito di Genova.

1601 – alla Colombina di Pavia.

1603-1610 è nell’orfanotrofio di Loreto di Napoli.

Nel 1613 fu promosso Preposito di S. Maria del Monte di Caserta. Qui morì il 15 sett. 1613. Aveva scritto al P. Procur. Gen. A Roma da Napoli in data 7 giugno 1613: “Ho dato ragguaglio al P. Visitatore se tratteranno insieme mi faranno grazia di aiutarmi a sostentar la dignità dattami con la loro autorità perché dall’altra parte farò quanto mi comanderanno… Ho scritto per forza queste quattro righe essendo molto mal composto”.

P. Cevasco nel Breviarum histrocum scrive il seguente elogio: “dignissimus Congregationis sacerdos, tanta erga infirmos charitate flagrabat, ut eorum sanitati intentus propriam negligerai. Pro aegrotantium famulatu, et cura, insomnes identidem notes trahebat excubitor charitatis. Poenitentiarum avidissimus se inter paleas dormiturus componebat, nec somnum noverat dulcius, aut commodius capere, quam inter glumas et spicas. Iteratis per hebdomadam ieiuniis legimentis suae legem aliam in membris repugnantem lacrimis delebat, et corpus peccati concupiscentiam vocant flagellis destruebat, et catenulis d vinciebat”.

P. Paltrinieri nenne note al Cevasco (ASPSG:: 17-31) aggiunse: “ai 23 agosto 1613 scrisse una lettera raccomandando l’anima sua “in sì pericoloso passo” ai nostri religiosi di Roma ed alle Monache dei SS. Quattro”.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Cartella dei luoghi: Napoli, Loreto; Cartella dei luoghi: Caserta; Atti procura Gen.).

P. PAVIA PIER ANGELO MARIA 15/IX/1706

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 9 genn. 1667. Fu mandato nel collegio Clementino di Roma ad esercitare la prefettura ai convittori; fu ordinato diacono nel sett. 1668; sacerdote nel sett. 1670 “ per avere dato saggio di sua bontà e virtù per molti anni”.

Fu mandato nel collegio di Novi, dove giunse nel sett. 1671 come maestro e incaricato di udire le confessioni dei nostri Fratelli laici. Il 21 sett. 1772 fu dichiarato vicerettore del Capitolo colleg. Nel collegio di Novi fu lettore di filosofia.

Nel 1678 fu eletto Rettore del collegio di Novi. Nel Capitolo colleg. Di presa di possesso (7 giugno 1678) “esortò tutti all’osservanza delle Costituzioni e ven. Definitorio, all’unione al ben operare, alla carità e buona educazione dei convittori e scolari, e specialmente raccomandò l’ammaestrare nella dottrina cristiana e timor d’Iddio i figlioli, acciò più facilmente potessero apprendere le virtù”. I suoi meriti sono così registrati: “15 aprile 1681: ha sentito le confessioni per tutto il suo triennio continuamente con molta carità ed esemplarità, assistendo ancora alli infermi in caso di morte, e similmente nello stesso triennio ha fatto un anno e più di scuola, parte in filosofia e parte in retorica”.

Nel 1681 passò al governo della Maddalena di Genova “portandosi seco il cuore d’ognuno” (Atti di Novi).

Nel 1688 fu trasferito al governo del collegio Clementino di Roma.

Il 18 giugno 1689, morto il Card. Protettore Azzolino, si portò ad annunciare la nomina al Card. Benedetto Pnphili, come aventene diritto in quanto appartenente alla famiglia di Clemente VIII fondatore del collegio. Il 30 luglio 1689 “il Card. Benedetto Pnphilio venne in collegio Clementino in abito cardinalizio con fiocchi e corteggio grande, e viene accolto dal M. Rev. P. Rettore Pavia, Padri e convittori sulla porta a suon di campana, e condotto nella cappella della B.V. Assunta apparata, dove presa l’acquasanta e fatta orazione fece complimenti con tutti li Padri e convittori, e poi nel ritorno ritiratosi nella camera dei Pontifici, e fatto leggere dal notaio il paragrafo della Bolla di fondazione del collegio di Clemente VIII spettante al protettore, se ne rogò l’atto giuridico dal notaro pubblico sempre in solo rocchetto senza mantelletta, e ricompagnato alla porta da tutto il collegio, e replicati i complimenti ritornò a sua casa, avendosi conciliato colle sue galatissima maniere, oltre la stima, l’affetto di ciascheduno”.

Il Card. Panphili decorò poi per molti anni collegio con la sue produzioni sceniche.

Fu riconfermato rettore del Clementino nel 1691. In questi anni vi fu convittore Prospero Lambertino, poi Benedetto XIV, il quale il 23 sett. 1691 “sostenne con ogni eccellenza un conclusione di tutta la filosofia dedicata all’Ill.mo Card. Marescotti”.

Dal 1691 al 1694 risiedette nella casa di S. Biagio a Roma, di cui fu anche attuario, come Consigliere e cancelliere del Capitolo Gen.

Nel 1694 dovette riassumere la direzione del collegio Clementino. Nel 1695 durante il suo rettorato fu celebrato solennemente il 1° centenario della fondazione del collegio.

Il 28 ott. 1696 contribuì con il suo peculio particolare, unito ad una generosa elemosina del Card. Panfili protettore a comprare la libreria del sig. D. Antonino Reitano Spatafora messinese, “riguardevole per la quantità de libri, che arrivava al numero di quasi duemila, e per la qualità dei medesimi, essendo di gran singolarità e di nostro bisogno per esser dei SS. Padri, historici, poetici, e lettere umane, dei quali ne avevamo carestia”.

Nel 1695 era anche stato eletto Preposito Provinciale romano. Ecco un atto di visita compiuto alla casa di S. Biagio di Roma: “14 febb. 1698: convocò la mattina il capitolo de more solito, dove con un paterno discorso accese tutti ad una vera carità religiosa concordia., esortandoli ….. za della chiesa nell’amministrare i Sacramenti della Penitenza come delli altri, nel ben trattare con umanità chi frequenta la nostra chiesa con la devozione, o l’arricchisce coi benefici, nel frequentare l’osservanza del coro, e delle nostre sante Costituzioni. In fine chiuse la visita con stimolare tutti ad adoperarsi nella causa del nostro Fondatore, acciò come degni figli possiamo quello come Padre adorarlo sugli altari”.

Fu Provinciale ancora nel triennio 1701-1704.

Morì nella casa della Maddalena di Genova il 15 sett. 1706, in età di anni 60; “indefessus in audiendis confessionibus, in directione monialium, in operibus charitatis, complexione debilis, sed animo fortis in custodienda regulari disciplina, in mortificatione sui ipsius, et in patientia quorum morborum” (reg. defunti Madd. Genova).

Di lui parla a lungo il Cevasco nel suo Breviario storico.

Fu uomo degno del generalato e dell’infula vescovile, se avesse avuto l’animo disposto alle dignità.

Nel 1693, quale persona pratica della Corte di Roma, di prudente e savia condotta, del Capitolo Gen. Fu eletto procuratore speciale per la causa di Beatificazione di S. Girolamo.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Atti collegio di Novi; Atti S. Biagio di Roma; Cartella personale).

SETTEMBRE

P. PEDRALI FRANCESCO 16/IX/1738

Di Salò. Professò il 6 sett. 1682. Nel 1688 fu mandato a fare da prefetto nel seminario Patriarcale di Venezia. Nel 1692 è maestro nel coll. Di Brescia.

Fu Preposito del collegio di Salò nel 1732-33; dal 1735 al 1738.

Morì a Salò, di anni 77, il 16 sett. 1738.

P. FERRETTI PIER FRANCESCO 16/IX/1737

Di Vicenza. Professò alla Salute di Venezia il 21 dic. 1678. Fu convittore nel nostro collegio di Padova; il rettore P. Paolo Caresana gli rilasciò l’attestato per l’accettazione, dichiarando che “in riguardo alli costumi, come all’habilità dei suoi talenti è degno di essere accettato nella nostra Religione”.

Studiò filosofia nello studentato della Salute, e teologia in quello di Vicenza sotto i PP: Cartoni Teodoro, Bovoni Bartolomeo e Porto Antonio. Fu ammesso al suddiaconato in giugno 1683. Nel 1684 è maestro nel collegio di Salò.

Dal 4 nov. 1685 insegnò lettere umane nel seminario Ducale di Venezia, poi retorica “con erudita diligenza e grande attività”. Il 6 giugno 1686 celebrò la 1° messa nella chiesa di S. Antonio del seminario Ducale.

Dotato di ottimo ingegno, diede prova del suo valore fin dai primi anni: nel 1681, ancora chierico, sostenne alla Salute di Venezia una disputa di filosofia con ammirazione dei Padri del Definitorio; nel 1683 sostenne una disputa di teologia in Vicenza riscuotendo dai Padri capitolari vivissimi applausi.

Insegnò nel collegio Ducale fino all’anno 1689. Dal 1697 è Preposito nel collegio di Padova.

Nel 1697 invero era stato nominato rettore della Misericordia di Vicenza; ma i Protettori, adducendo la ridicola ragione che il Ferretto aveva solo 35 anni e che era predicatore di professione, non lo vollero accettare; in realtà per rivendicare un loro diritto alla nomina del rettore. Per non correre il rischio di perdere l’orfanotrofio, i Somaschi rinunciarono alla nomina di P. Ferretti, e accettarono il candidato voluto dai Protettori, il P. Camillo Piovene. Nonostante che fosse uscito il decreto di far valere le nostre ragioni: “26/V/1697:

Archivio Stato Venezia

Adì 26 maggio 1697 in Venezia nel coll. Della Salute.

Havendo il M.R.P.D. Simone M. Fanzagi Prep. Prov. Rappresentato a M. RR. PP. Vocali del Cap. Gen. Di questa Provincia radunati in numero di nove in questo collegio, la elettione fatta dal nostro Ven. Defin. Celebraro ultimamente in Genova di Rettore nel Pio Luogo della Misericordia di Vicenza nella persona del R.P.D. Pietro Ferretti, e l’oppositione fatta da quei Ill.mi Governatori per l’essecutione di detta obbedienza convennero unanimi in opinione, che si debba sostenere in ogni maniera l’elettione fatta dal Ven. Def. In, e che di tale deliberazione si debba registrare memoria nel libro degli Atti di questo collegio e trasmetterne copia al Cap. Colleg. Dei SS. Fil. e Giac. Di Vicenza con ordine a quel M.R.P.D. Antonio Porto Prep. Di comunicarla al suo Capitolo, et inserirma nel libro degli Atti del med. Collegio.

D. Simone M. Fanzagi Prep. Prov. Della Congreg. Somasca.

D. Marino de gratii cancell. Dei PP. Vocali.

Anima della opposizione fu un certo Pompeo Trissino, che attuò tutti gli interventi possibili presso le autorità civili e religiose; domandò anche l’intervento del Vescovo neo eletto Ruzzino, già alunno dei PP: Somaschi, il quale “innalzò fino alle stelle il P. Ferretti come persona prudente piena di virtù e che è fatta per sostenere ogni prima carica”. Altri colleghi del Trissino, protettori dell’orfanotrofio, sostenevano le pretese ragioni e diritti dei Deputati, e nel medesimo tempo affermavano il retto comportamento di P. Ferretti: “non crediamo per la parte del P. Ferretti sarà fatto alcun passo perché ha procurato per cavalier suo protettore farsi sincerar non havere concorso il suo assenso in tale elezione, né vuole in alcun modo fare alcun passo per sostentarla”. La faccenda prese le proporzioni di una questione di Stato; sembrava che tutta la Salute della città di Vicenza stesse nel far prevalere il proprio punto di vista: i protettori nell’affermare il loro diritto alla nomina del rettore; i Superiori Somaschi nel sostenere i diritti e la legittimità delle decisioni del Definitorio. Siccome era troppo visibile che la opposizione alla nomina del rettore riguardava la persona di P. Ferretti, e che si offendeva la sua onorabilità si sarebbe offesa anche la Congregazione, i Protettori rilasciarono finalmente il seguente attestato: adì 1 giugno 1697 in Vicenza – Per debito di giustizia, et a solo titolo di verità facciamo indubitata fede noi sottoscritti, come nell’opposizione fatta da noi all’elezione di P. Ferretti della Religione Somasca in rettore del Pio Luogo della Misericordia di questa città, non ha, né ha avuto in alcun tempo minima parte apresso di noi l’opera né di tutti né di alcuno dei PP. vicentini della med. Religione, né d’haver mai dai med. Sentito alcuna esposizione o parola che inferisca minimo pregiudizio alla buona opinione di esso P. Ferreti; ma che le nostre opposizioni provengono in noi da altri principi, che ben possono essere noti alla Religione, quando voglia meglio riflettere a quello convenghi, e tutto ciò atestiamo in via d’honore e con nostro giuramento – Alessandro Trenti protettore del pio loco della Misericordia affermo quanto sopra – Girolamo Conti protettore affermo ecc.

L’affare si concluse con la morte del P. Generale Sormano avvenuta nel luglio 1697. Il Vicario Gen. P. Zanchi veneto accomodò le faccende, accordandosi con i Protettori: Il Superiore Somasco avrebbe dato la patente di rettore al religioso da loro voluto; essi avrebbero accolto e acettato la designazione fatta dal Superiore Somasco. Così in agosto 1697 terminò dopo lungo carteggio (ASPSG.: Vic. 680) la faccenda, credendosi ognuna delle due parti di aver salvato il proprio “honore” e le proprie prerogative. Lo sconfitto (se così si può chiamare) o colui che ci rimise le penne fu il P. Ferretti, il quale mai non lesse, come la possiamo leggere noi, il giudizio che i Protettori in una loro lettera del 29 maggio 1697 scrissero su di lui: “il soggetto stesso è incapace, per l’età e per altri rispetti a loro benissimo noti, mentre il governo consiste di quantità di robe, 120 putte tra grandi e piccole, e 50 putti”.

P. Ferretti resse il collegio di Padova fino al 1706.

Il 25 maggio 1706 assunse il governo del seminario Ducale di Venezia che tenne fino al 1709. Lo resse ancora dal 1715 al 1718.

Dal 1718 al 1723 fu Rettore del collegio di Padova.

Da ultimo lo troviamo rettore della Misericordia di Vicenza dal 1734 al 1737.

Le cariche e le dignità maggiori da lui sostenute sono: 

Nel 1707 Socio del Cap. Gen.

Nel 1717 eletto Vocale per Breve.

Nel 1720 Provinciale Veneto.

Nel 1723 Consigliere.

Nel 1726 Visitatore e Provin. Veneto.

Nel 1728 si legge negli Atti del Capitolo Gen. (sess. X, pag. 459): “Essendo stato con universale contento eletto in predicatore della Cappella di S.M. Cesarea e Catt. In Vienna il M.R.P.D. Pietro Ferretti Provinciale Veneto, si è giudicato proprio registrare nel presente libro questa memoria, acciò sempre sia riconosciuta la virtù dell’oratore, che merita di essere decorato di tal insigne pulpito”. Apostolo Zeno ne scrisse da Vienna al fratello P. Pier Caterino crs. Il 1 maggio 1728: “Siccome mi sta a cuore il nostro P. Ferretti, e che al suo arrivo non si trovi sprovvedutamente caricato di alcuni sermoni straordinari, soliti farsi nella …..

Cappella Cesarea da tutti i Predicatori di Corte, giusta il lor obbligo; ho stimato bene di avvisarne voi, acciocché gliene avanziate la notizia, in caso che già altronde egli ricevuta non l’avesse.

I. Un Panegirico di S. Cecilia da dirsi il giorno della vigilia della Santa che non duri più di mezz’ora, La Santa è la protettrice della Congregazione della Musica, in lode della quale vi si tocca in succinto qualche cosa.

II. Il Panegirico della Concezione Immacolata di M. V. da dirsi in Avvento non arrivi a tre quarti d’ora. Questa festa è stata sempre in particolar devozione della Casa Augustissima.

III. Per li tre ultimi sabati di quaresima tre piccoli ragionamenti di un solo quarto d’ora, l’uno sopra il secondo mistero gaudioso, il secondo sopra il secondo Doloroso, il terzo sopra il secondo glorioso.

IV. Sei discorsi brevi da dirsi in mezzo ai sei oratori soliti cantarsi in quaresima nei Giovedì: ma perché quattro di questi si vanno ogni anno di nuovo mutando così il soggetto di essi non può sapersi se non in carnevale: onde non ne rimangono che due sempre fissi, l’uno in lode di S. Giuseppe, l’altro sopra i dolori della Vergine: e questi non sieno più lunghi, che in quarto d’ora.

V. il giorno, o vigilia di S. Giuseppe v’è il Panegirico del Santo.

VI. Il Venerdì Santo di notte si fa il Panegirico dei Dolori della Madonna: poiché la predica di Passione si fa nella notte del giovedì Santo. Altro non mi sovviene presentemente.

Riveritelo per mia parte.

Nel libro degli Atti del collegio di Lugano in data 30 aprile 1726 si trova registrato: “Il P.D. Pietro Ferretti Consigliere della Provincia Veneta, che venne qua predicare del Quaresimale il primo di marzo con il suo laico appresso, dopo di averlo da pari suo terminato, che è stato il XXV de’ suoi recitati, il primo qui nell’anno 1694, e gli altri nei pulpiti più cospicui dell’Italia, e specialmente tre volte in S. Petronio di Bologna, oggi è partito contentissimo degli ottimi trattamenti ricevuti in questo collegio, che non ha risparmiato spesa alcuna per renderlo soddisfatto, e corrispondere al di lui merito, e aggradire al R.mo P. Generale, che lo aveva con distinzione raccomandato. Il Magnifico Borgo lo ha distinto coll’avere rotto il suo decreto, di non passare alli predicatori più di cinquanta filippi (circa uno scudo), avendolo riconosciuto con cento scudi, e il di lui laico con lire otto”.

P. Pietro Ferretti morì in età di anni 77 quando era rettore della Misericordia di Vicenza il 16 sett. 1737.

Predicò la quaresima in S. Petronio di Bologna nel 1708 (ASV. Proc. Di sopra, busta 156, proc. 315).

106 Corona di poetici applausi all’incomparabile eloquenza del molto rev.do padre D. Pietro Ferretti vicentino, Somasco, rettore del serenissimo Collegio Ducale di Venezia e predicatore nella per insigne collegiata di S. Petronio, la quaresima dell’anno MDCCIX, al merito dell’ ill.mo e rev.mo Mons. Corsaro degnissimo vicelegato di Bologna, Bologna, tip. Alla Rosa, 1709, pp. 20 (C.A. Bedori, A. A. Sacco, G. N. Tanari, E. Manfredi, E. M. Canotti, G. P. Canotti, P. Saletti), BUB A. V tab. I G II 444, 6.

Nel 1721 ottenne al ricondotta (cioè la riconferma) dei Somaschi alla direzione del Seminario Ducale di Venezia, quando era Provinciale, presentando la seguente domanda: Ill.mi et Ecc.mi Signori – Alla generosa concessione con cui l’alta beneficenza dei processori di VV. EE. Si degnò di ricevere all’educazione degli alunni del loro seminario la mia Religione dei Somaschi, corrispose questa sin d’hallora col più vivo e dicono sentimento del cuore e contribuì al riflesso d’honore sì raguardevoli tutti gli sforzi d’una fedele e accurata applicazione. Per istimolo dei suoi eruditi sudori ebbe mai sempre sotto gli occhi del grande impegno contratto con la religiosissimo zelo di questa Ecc.ma Procuratia, la quale nella vicinanza alla buona disciplina del clero, stima primo interesse dei suoi pensieri la Gloria del sig. Iddio, e il decoro della Regia Basilica Ducale. E’ già passato il corso di sessanta anni da che i miei Padri hanno con replicate preselezioni de condotte, e con lodevole ambizione di servitù umiliato in tributo del loro debito nella cultura degli alunni tutta l’industria dello spirito; studiando specialmente di non porger il motivo di pentimento alle grazie di VV. EE., né di perdimento di tempo alla gioventù, che viene alle nostre coscienze raccomandata. 

Hora essendo terminata anco di qualche anno l’ultima ricondotta, nonostante il finir della quale non si è mancato dei miei religiosi di continuata applicazione in honore di Dio, et in puntualità all’intenzione e educazione dei chierici alunni, ricorriamo di nuovo all’EE. VV. supplicandola rinnovar la condotta sudd. Con i Capitoli nell’altre accordati tutto in buon servizio del seminario in cui con gli splendori ser.mi del Principe, sotto la prudente direzione di VV. EE. Restino coronati i sudori più rassegnati di quella Religione che nata in seno della pubblica munificenza vanta per dote indispensabile il ben servire. Grazie”.

(Perdoniamo lo stile!):

(Fonti: Atti SS. Fil. e Giac. Di Vicenza; Atti Seminario Ducale di Venezia; Cartelle dei luoghi: Padova; Cartella dei luoghi: Vicenza, Misericordia; P. Zanchi G.: epistolario; Atti Capitoli Gen.; Cartella Personale ).

SETTEMBRE

P. MATTONI GIOVANNI FRANCESCO 17/IX/1707

Da Como. Professò in S. Maria Segreta di Milano il 4 sett. 1664. Di lui sappiamo che fu Preposito di S. Siro di Alessandria del 1691 al 1697.

Morì nel collegio di S. Giorgio di Novi il 17 sett. 1707 “eletto Vicario di S. Antonio di Lugano, munito di tutti i Sacramenti con tutta rassegnazione religiosa”.

P. GIOLIO CAMILLO 17/IX/1615

Romano, figlio del fu Paolo e di Modesta. Professò in S. Spirito di Genova il 27 maggio 1590.

Studiò nel seminario Patriarcale di Venezia. Nel 1596, ancora chierico fu mandato nell’orfanotrofio di Loreto a Napoli.

Nel 1599 a S. Maiolo di Pavia; nel sett. 1599 è a S. Biagio di Roma. Dal 1604 è al Clementino di Roma maestro di 2° grammatica; nel 1606 ministro nel collegio Greco di Roma; poi fino al 1610 maestro del collegio Clementino.

Dal 1610 resse l’orfanotrofio di Loreto di Napoli.

Nel 1612 dovette uscire di Congregazione per assistere la madre come ci consta dalla seguente richiesta:
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R.do nel Sig. oss.mo

Mi scordò alla partita della P.V., di confidarli un mio pensiero al quale hora gli dico, che la P.V. operasse apresso al R.mo P. Gen. Che desse licenza a don Camillo mio figliolo, che a qualche tempo che mi potesse da aiuto, quando lui si ritrovasse comodità di poterlo fare senza scrupolo della sua coscienza che m’aiutasse sapendo già la P.V., come alla giornata io mi ritrovo (e q. padre caro) la prego a farlo con quella carità, et destrezza che lui potrà fare, che il Padre Gen.le, gli desse questa commissione, come da lui, e non paresse che gli fussi stato dato avviso nessuno, ma che confidenzialmente questo restasse tra la P.S. e vostra. Pregandola a volermi perdonare s’io da lungo, o da presso gli impongo qualche fastidio. Con questo fine gli faccio riverenza a la P.V. insieme col R.mo P. Gen. E in nome mio mi favorità di farli una raccomandazione e gli bacio umilmente la sua s.mano.

Di Roma 10 aprile 1612

Della Pat. V.M.R hum. Et ind. Ser.

Modesta (Giolio)

A P. Fabreschi Proc. Gen. – Cremona

Il 29 aprile 1607 “Il Card. Protettore (di Monreale) venne a S. Biagio, disse la messa, comunicò li nostri chierici e laici, gli fu recitata un’orazione dal P. D. Camillo (Atti Procura Gen., pag. 95).

Nel 1605 il Card. Aldobrandino protettore della Congregazione fece procura in P. Giglio per prendere il possesso dell’abbazia di Lamole unita al collegio Clementino. Il 22 dic. 1605 il P. Rettore del Clementino ratificò tutte le operazioni fatte in proposito dal P. Giglio (Atti Proc. Gen., pag. 85).

P. Giolio morì il 17 sett. 1615 in Roma. Sembra che sia uscito dalla Congreg, al principio del 1613 per assistere la madre Modesta Bandoni ved. Giglio, come consta dalle seguenti notizie in Atti della Proc. Gen.

Adì 5 di gennaio 1588 L’Ecc. Sig. Girolamo Pontano fece una donazione e cessione dell’eredità d’una certa mad. Graziosa figliola del su. Capitano Carlo de Crispoldi della quale fi unstituito he ede universale nel suo ultimo testamento il nostro collegio di S. Biagio per una terza parte, et per l’altra a mad. Francesca figliola di mr. Paolo Giglio, et di mad. Modesta Bernardoni; ne fu rogato mr. Vittorio Iuliano notario capitolino. Se n’hebbe copia pubblica qual fu imprestata a mad. Modesta sudd. A dì 27 del ottobre 1597. Hoggi che sia o li 25 gennaro 1602 non l’ha restituita, né meno alli 25 d’aprile 1606, né meno l’ultimo di agosto 1608, né meno all’ultimo di aprile 1613, né meno all’ultimo di dicembre 1613, la restituì alli 2 di marzo 1613.

(Fonti: Atti Procura Gen.; Atti S. Biagio di Roma; Cartella personale; Cartella dei luoghi: Napoli, Loreto).

P. DI TUCCI GIUSEPPE 17/IX/1928

Di Velletri. Nato il 4 ott. 1863. Rimasto orfano di padre, fu accolto dai nostri Padri di S. Martino, e poi col consenso della madre entrò nel noviziato dei Somaschi nel 1880, che compì a Somasca emettendo la professione semplice il 2 dic. 1881. Fu destinato provvisoriamente nel collegio Usuelli di Milano. Il 12 dic. 1881 partì per Venezia destinato a prefetto degli orfani nell’istituto dei Gesuati e per frequentare le scuole ginnasiali presso i PP. Cavans.

Il 17 giugno 1882 fu mandato nel collegio di Spello come prefetto dei Convittori. Emise la professione solenne nella chiesa del collegio di Spello il 21 dic. 1884. Nel collegio di Spello stavano alcuni chierici professi, che attendevano agli studi e all’assistenza dei convittori, ed erano assistiti spiritualmente da Pietro Pacifici, letto loro maestro per nomina fatta dal P. Gen. Biaggi.

Nel sett. 1886 il cj. Di Tucci fu destinato all’istituto dei sordomuti di Roma. Anche qui gli fu affidata la prefettura della 1° camerata. Conseguì anche la patente per l’insegnamento fonico ai sordomuti.

Il 28 giugno 1889 passò prefetto nell’orfanotrofio di S. Maria in Aquiro.

Fu ordinato sacerdote il 20 sett. 1891.

Fu ancora ministro di disciplina nell’istituto dei Ciechi di Roma, e nel collegio Emiliani di Nervi.

Fu di stanza anche in S. Maria maggiore di Treviso, donde il 6 aprile 1909 fu mandato nel patronato di Vittorio Veneto in aiuto a P. Ceriani.

Il 16 ott. 1910 da Vittorio fu mandato nel collegio Emiliani di Nervi; dal capitolo collegiale fu eletto vicerettore, e come il solito fu ministro di disciplina; i convittori era 107, i postulanti 17, gli alunni esterni 86.

Il 12 ott. 1912 fu destinato a Velletri come direttore di quel postulandato.

Dopo la guerra, riprese l’attività dell’istituto che era stato chiuso per vicende belliche, P. Di Tucci fu mandato a reggere l’orfanotrofio di Treviso, nel 1919; costruì la chiesetta di S. Maria di Caffoncello, che fu benedetta nel settembre 1923 con facoltà concessa dalla curia Vescovile di celebrarvi la messa anche per i fedeli estranei e di unirvi le confessioni.

Grande fu la stima che P. Di Tucci riscosse nel suo rettorato di Treviso, anche presso persone estranee; “Il popolo veneto” 30 sett. 1924 riferisce, facendo la cronaca, di una passeggiata fatta dagli orfanelli “in premio”; “Come è consuetudine di ciascu anno, giovedì u.s. lo zelante direttore dell’istituto Emiliani Padre Di Tucci, tanto caramente noto per la sua paternà bontà con la quale provvede ai suoi cari orfanelli, ha voluto offfrire loro una giornata di salutare svago. Partiti …… Quest’anno la gita, che ha destata tanta contentezza in quei piccoli frugolini, è apparsa anche più completa e più estesa degli anni precedenti; “gli è perché, ci ha detto P. Di Tucci con senso di particolare e meritata soddisfazione, ho inteso così premiare lo zelo nello studio e nella condotta dimostrato dai miei piccoli orfanelli che vollero offrirmi il gradito conforto di esser tutti approvati con bella votazione”.

Ce ne siamo vivamente complimentati con l’ottimo Padre, al quale abbiamo voluto fare l’augurio che le pietose volontà dei buoni dia presto la consolazione di veder convenientemente ampliata la sua casa, così che possa aver modo di estendere ad altri più numerosi figli della sventura quei tesori di bene che oggi tanto amorevolmente prodigò alla schiera de suoi cari e piccoli ospiti”.

Gli orfanelli nel 1924 erano 18, tutti originari di Treviso secondo lo statuto, gli esterni 6; “Speriamo che il Signore non abbandoni i suoi cari orfanelli e facci in modo che al più presto il numero di essi abbia ad aumentare sempre più” (Lettera a P. Stoppiglia 12 nov. 1924).

E’ bene che facciamo conoscere la pagina di istruzione storica che scrisse P. Giovanni Zonta sull’orfanotrofio di Treviso, nepereat) (Riv. Congreg. Somasca, 1925, pag. 62):

L’Orfanotrofio S. Girolamo Emiliani in Treviso

Questo ancor piccolo ma promettente Orfanotrofio è posto in una località assai ridente, a mezzogiorno della città, poco fuori delle mura, a pochi passi dal ponte Garibaldi, sotto il quale, per una cascatella, scorre fragorosamente il Sile, che manda pure un suo ramo ad allietare ed irrigare la soprastante campagna, facendolo passare proprio sotto le finestre del fortunato Istituto, che fino al 1909 si chiamava “Villa Battistina” perché deliziosa dimora dei Signori Luigi Mandruzzato e Cornelia Pinelli.

Questi benefici sposi, dopo la morte immatura del loro unico Battistino, con atto del 29 ottobre 1898, lasciarono erede della metà delle loro sostanze la Congregazione Somasca, affinché questa assumesse l’obbligo di aprire in Treviso e precisamente nella loro dimora, in Santa Maria di Caffoncello, parrocchia di Sant’Antonino, un Orfanotrofio per bambini poveri del comune, i quali fossero orfani di ambedue i genitori, o anche di un solo di essi.

Morto poi l’11 luglio 1903 il Signor Luigi Mandruzzato, la Signora Pinelli, di lui sposa, desiderosa di veder presto attuata l’apertura del suo caro Orfanotrofio, prima che il Signore la chiamasse a ricevere il premio delle sue virtù, non solo sostenne nel frattempo, a vantaggio del futuro santo ricovero, varie spese per circa 19 mila lire, ma nel 1909 rinunciò legalmente anche all’usufrutto che godeva sopra tutta la sostanza del compianto marito, e poi, fatta adattare alla meglio per sua abitazione la vicina casetta del suo ortolano, si apprestò ad abbandonare la sua antica dimora perché in essa venissero presto accolti i primi orfanelli.

Era intenzione dei Padri, per gratitudine verso i Signori benefattori, di intitolare il nuovo Istituto “Orfanotrofio Mandruzzato”, ma la piissima Signora, rinunciando anche in questo alla vanità del mondo, volle invece che si chiamasse “Orfanotrofio San Girolamo Emiliani”, assicurando che questo era pure il desiderio del suo indimenticabile sposo; e tanta era la devozione che questi benefattori nutrivano per il nostro Santo Fondatore che in una lettera della Signora Pinelli al Rev.mo P. Generale, P. Pacifici, del 17 dicembre 1908, tra le altre cose, è dichiarato ancor questo: “E’ libera poi la Congregazione Somasca di unire tra gli Orfani quegli aspiranti allo stato religioso che crederà meglio, e il desiderio del mio povero marito e mio anche questo che l’Orfanotrofio cioè sia un semenzaio di Religiosi Somaschi”.

Il 2 Marzo 1909 il P. Don Enrico Verghetti, Parroco del Santuario di Santa Maria Maggiore, benedisse la cappella del nuovo Orfanotrofio, e nello stesso giorno il futuro Rettore, P. Don Pasquale Farinacei, e Fr. Pietro Paperone presero possesso del locale, nel quale poi, il 31 dello stesso mese, alle 4 pom. Fecero il loro ingresso i sei primi orfanelli, che presto passarono a otto, dieci, dodici, ma non più in là, data la ristrezza del locale.

La vita tranquilla, l’amenità del sito, abbellito dinnanzi alla casa da un giardino e da un boschetto, e attorniato da tre campi di terra, ben coltivati da apposito colono, e il cibo sano e abbondante che venne tosto ammanito agli orfanelli, fecero sì che i fanciulli ivi ricoverati guadagnassero subito e molto in sanità, colorito e robustezza.

Fin da principio essi frequentarono sempre le scuole Elementari del Comune, e qualcuno, finite queste, anche le scuole Tecniche; nessuno fu mandato ad apprendere un’arte, perché i genitori, non appena i figlioli raggiungono l’età opportuna per andare a bottega e guadagnare qualche soldo, bramano ritirarli a casa.

Nel 1911 era venuto quale Rettore, in luogo del P. Farinacei, il P. Don Francesco Pascucci, e l’Istituto continuò la sua vita felice fino allo scoppiar della guerra, rimanendo aperto anche durante l’imperversare di quella, nonostante la pioggia delle granate. Ma dopo Caporetto non fu più possibile rimanere. Il 1 Novembre il P. Pascucci riconsegnava ciascun orfanello alla propria famiglia, e il giorno 2 egli stesso partiva per Roma.

Terminata l’orribile guerra, non appena fu concesso ai profughi di far ritorno alle loro case, i Padri Superiori mandarono a Treviso quale Rettore dell’Orfanotrofio il Rev.do P. Don Giuseppe Di Tucci e per suo aiutante il Fr. Luigi Rivoletto. L’Istituto era stato nel frattempo derubato di tante cose e assai rovinato. Fu quindi primo pensiero del nuovo Rettore far ristaurare a poco a poco i locali e arredarli di nuovo.

Nel mese di settembre si poté finalmente riaprire agli orfani il loro asilo di pace, cosicché ben presto la vita dell’Orfanotrofio riprese il suo ritmo e andò in seguito sempre migliorando, mercé lo zelo indefesso del P. Di Tucci e per la carità dei buoni.

Gli orfani al presente sono diciotto, ma non appena si potranno licenziare gli inquilini che abitano alcune casette contigue, le quali sono proprietà dell?istituto, è intenzione del P. Rettore di adattare quelle casette ed abitazione degli Orfani, al quale scopo è già preparato un apposito progetto.

Intanto però in questi ultimi anni si è potuto far sorgere una artica e assai ammirata chiesina, dedicata a Santa Maria Immacolata di Caffoncello. Fu questa edificata per volere della pia benefattrice e, per la maggior parte, a sue spese, erogando essa per quella tutti i suoi risparmi fatti a gran fatica, dopo la spontanea precedente rinunzia di quasi tutto il suo.

Fu architetto di questa gotica chiesetta l’ingegnere Luigi Candiani, molto giovane ancora, ma già rinomato per vari ed importanti lavori edilizi. L’opera non è ancora completamente terminata, essendo rimasto a mezzo il campanile e avendo dovuto rimandare a tempi migliori la decorazione della facciata per mancanza di mezzi, essendosi già speso più di quanto era stato preventivato. Voglia il Cielo che qualche munifico amatore delle arti belle pensi di concorrere perché si possa veder presto terminata l’artistica casa del Signore.

San Girolamo benedica sempre e faccia prosperare l’Orfanotrofio che porta il suo nome.

P. G. Z.

P. Di Tucci si avviava alla fine; il 23/XI/1925 P. Bianchi superiore di S. Maria Maggiore di Treviso informò il P. Generale del cattivo stato di salute di P. Di Tucci, colpito da nefrite, ma inconsapevole del suo stato, perché i medici non glielo rivelavano. Fu ricoverato all’ospedale di Treviso nel dic. 1925, e uscitone ottene di passare la convalescenza a Velletri. Ritornò a giugno 1926, e riprese la sua attività apportando miglioramenti di fabbrica all’istituto.

Lasciò la direzione dell’istituto di Treviso nel 1927. Portatosi ai patri lidi, passò qualche tempo in casa della sorella a Nettuno; Acuitosi il male, si fece trasportare in una nostra casa a Roma; ma il medico giudicando la sua malattia infettiva, lo fece ricoverare ai Fatebenefratelli di Roma, dove morì il 17 sett. 1928, “avendo ricevuto con pietà e consapevolezza i SS. Sacramenti ed esendo confortato fino all’ultimo dall’amorevole assistenza dei nostri confratelli”.

Scrisse la lettera mortuaria il P. Luigi Zambarelli, rettore dell’istituto dei ciechi.

Per la storia: P. Di Tucci fu accusato dal P. Gen. Stoppiglia (gran mangiatore di pastasciutta pre privilegio avuto dal Cap. Gen., che ogni anno passava due mesi abbondanti di vacanza a casa sua!) di essere troppo attaccato alla famiglia. P. Di Tucci rispettosamente gli rispose con lettera del 9 agosto 1923, che è una doverosa difesa, più che non un’apologia; la riportiamo: “Scusi Rev.mo Padre, ma l’appunto che mi fa nell’ultima sua di essere io attaccato ai parenti proprio non mi riguarda. Deve sapere che se io fossi stato veramente attaccato alla famiglia non mi sarebbero mancate occasioni propizie per andarmene presso di essa facendomi prete secolare. Appena detto messa, il cav. Filippo Corsetti voleva a mia insaputa, farmi secolarizzare per rimanere presso della mamma. Ebbene, appena io ne venni a conoscenza, indignato protestai fortemente e non ne volli sapere. Quando ci ritirammo dall’istituto dei sordomuti (1902) fui pregato e ripiegato da quel buon P. Procida, perché rimanessi là col P. Donnino a prestare l’opera mia. Come seppi però che l’istituto non era più considerato casa religiosa e che io dovevo rimanere senza la regolare obbedienza, corsi subito a S. Alessio dal R.mo P. Gen., ch’era allora quel sant’uomo di P. Moizo e le dichiarai francamente che io non vi sarei rimasto senza l’obbedienza. Egli mi lodò di quella mia ferma risoluzione e così pure altri Padri di Roma. Quando da Nervi fui mandato a Velletri come direttore di quel probandato ne feci le mie rimostranze col R.mo P. Moizo, che in quel tempo si trovava colà di passaggio ed anche con il P. Marconi, perché non mi sembrava conveniente andare io ad occupare quel posto a Velletri mio luogo di nascita. Anche in questa circostanza fu notata lodevolmente dai sudditi questa mia delicatezza e mi risposero che andassi pure, perché erovi mandato dall’obbedienza e non per mia volontà. Di più debbo far notare a V.P.R.ma che tutte le volte ch’io son venuto in vacanza in S. martino di Velletri, ho fatto sempre la vita religiosa: uscivo tardi e all’Ave Maria ero sempre in casa, andavo ogni tanto a pranzo dalla mamma, dallo zio canonico, quando erano vivi e dagli Aragozzini e mai da altri. Questo lo facevo anche quando vi era il R.mo P. Cossa, che mi lasciava andare senza farmene osservazione. Sono stato in vacanza a Velletri in S. Martino più di una volta quando vi erano i chierici e facevo lo stesso e mai alcun di essi, né dei Padri che erano allora là, né dai Superiori maggiori ne ho avuto alcuna osservazione, né ho dato loro poco buon esempio come dice V.P.R.ma nell’ultima sua cartolina”.

(Fonti: Atti delle case cit.; P. Di Tucci: epistolario; Cartella personale; Lettera mortuaria).

SETTEMBRE

P. CASERTA MICHELE 19/IX/1642

Napoletano. Professò in S. Demetrio di Napoli il 4/XII/1625. Nel 1627 fu mandato nel collegio di Melfi. Nel 1629 è nel collegio Clementino.

Nel 1635 maestro nel collegio di Lugano.

Dal 1637 maestro nel seminario Ducale di Venezia, fino al 1638, dove era Vicerettore.

Morì nel collegio di Melfi il 19/IX/1642.

P. GIULIANO G. ANTONIO 19/IX/1652

Di Napoli. Professò a Pavia il 6/3/1616. D lui poco sappiamo; solo che nel 1632 era nel collegio di Melfi; Nel 1635 nell’orfanotrofio della Colombina di Pavia; e nel 1637 in S. Demetrio di Napoli, dove morì il 19/IX/1652. “avendo ricevuto tutti li SS. Sacramenti, con grande sentimento di pietà, e con assistenza perpetua dei nostri Padri che gli raccomandarono l’anima”.

MESE

P. DELAI CARLO 20/IX/1748

Di Salò. Professò in S. Bartolomeo di Brescia il 18/IX/1682. Dal 1695 al 1698 fu Preposito di S. Giustina di Salò. Nel 1706 fu mandato a reggere l’accademia del Porto di Bologna col titolo di vicerettore, per pochi mesi; poi come vicerettore semplice fino a marzo 1712 “sempre con vantaggio e riputazione grande”.

Nel 1718 lo troviamo di casa in S. Giustina di Salò.

Dal marzo 1722 è ministro di disciplina nel Clementino di Roma, fino al 1724.

Dal 1726 al 1730 fu Preposito di S. Giustina di Salò.

Poi rimase a Salò come vicepreposito. A riguardo del suo governo abbiamo le seguenti note: poiché negli Atti di quella casa era stato fatto qualche appunto a suo carico, nel 1734, riconosciuta la sua innocenza, il Definitorio decretò che quella annotazioni si avessero per nulle. Anche nel 1738 fu fatta testimonianza e giustizia “alla retta e puntuale sua ammirazione”.

Gli Atti Del Capitolo Gen. 22/V/1745 hanno la seguente memoria: “Si è fatto decreto onorevole e di molte commendazioni per il P.D. Carlo Delai riguardo alle lunghe e gloriose fatiche per tanti anni sostenute nel buon servizio della Congregazione”.

Nel 1725 fu eletto Vocale per Breve pontificio del 16/IV/1722. Nel 1729 definitore.

Morì a Salò il 20/IX/1748.

P. GAGGI LUIGI 20/IX/1801

Di Milano. Professò in S. Maria Segr. Di Milano l’8 febbr. 1747.

In ottobre dello stesso anno passò a S. Maiolo di Pavia per lo studio della filosofia che compì sotto il P. Saverio Vai. Il 6 luglio 1748 diede pubblico saggio di filosofia dimostrando “di aver studiato”. Nel sett. 1749 ricevette il suddiaconato in Pavia. Dal 1750 proseguì gli studi di Teologia in S. Maria Segr. Di Milano.

Dal maggio 1752 è maestro di grammatica nel collegio di Merate passando successivamente a quella di umanità, poi di retorica. Dal maggio 1757 è anche vicepreposito di detto collegio. Attese alla scuola “con un’attenzione veramente indefessa con quel profitto degli scolari che poteva essere proporzionato alle sue instancabili fatiche” (in data: 16 febb. 1758).

Il 30 sett. 1762 passò a S. Maiolo di Pavia eletto maestro in moribus dei chierici. Gli Atti, 5 marzo 1763, attestano: “Il P.D. Luigi Gaggi da li 2 ottobre 1762 giorno in cui ha cominciato ad assistere i nostri chierici in qualità di maestro in moribus, ha dato in questo collegio (di S. Maiolo) non minor prova di essere da Dio chiamato ad indirizzare giovani religiosi nella via del Signore che quella che ha dato altrove di esser nato fatto ad erudire giovani secolari nelle lettere umane”.

Il 21 maggio 1763 lasciò Pavia “lasciando non poco desiderio di sé” per recarsi in S. Pietro in Manforte di Milano come maestro dei novizi., dove divenne anche vicepreposito.

Il 21 giugno 1769 giunse “lungamente desiderato da tutta questa religiosa famiglia” a Merate eletto rettore di quel collegio. In ottobre 1769 reintrodusse in collegio la devozione agli Angeli Custodi. Dal maggio 1772 fu vicerettore dello stesso collegio di Merate.

Lasciato il collegio di Merate, fu destinato nella casa di S. Pietro in Manforte di Milano come confessore, di cui nel 1787 fu eletto Preposito per un triennio.

Dal 1778 al 1784 fu rettore dell’orfanotrofio di Milano in S. Pietro in Gessate. Era stato eletto nel Capitolo provinciale del sett. 78; presentato ai Deputati dal Provinciale P. De lugo colamente il 21/I/1779 con lettera in cui disse: “siccome la mia Religione si è data tutta la premura ed impegno di sciegliere un soggetto, che fosse non solo di virtù, e di merito, quale è il P. Gaggi ben noto a V.E., ma che potesse essere di pieno aggradimento a tutte le SS. LL. Ill.me ed Ecc.me; così anch’esse secondando le generose inclinazioni del loro bell’animo si piglieranno a cuore di procurare alla medesima, ed assicurare una onesta e durevole sussistenza”. Queste parole tradisco o il fatto che nel 1778 si era emanato il nuovo regolamento dell’orfanotrofio, e doveva essere esaminata la posizione e i compiti che sarebbero stati attribuiti ai Somaschi.

Siccome questo è un periodo molto importante per la storia del nostro orfanotrofio di Milano, registro qui alcuni fatti e provvedimenti presso durante il rettorato di P. Gaggi.

La questione di assicurare la scuola agli orfani che vanno al lavoro, e soprattutto di quelli che dovevano uscire dall’istituto alla sera, cioè al pomeriggio d’inverno, si discusse lungamente nella seduta dei Deputati il 27 dicembre 1778. Si stabilì di formare anche per essi uno speciale orario, che sarà pubblicato nel mese seguente. Si trattava di assicurare per loro il tempo conveniente per attendere nel pomeriggio o alla sera al leggere e allo scrivere, e nel medesimo tempo di garantire il tempo per le orazioni e anche per la ricreazione; la maggiore difficoltà era data dall’intervenire alla scuole di disegno, giudicata giustamente tanto necessaria, e si impegnò il professore architetto Soave a rendersi disponibile.

Il progetto per tener fuori di notte (uguale la sera) gli orfani (la notte incomincia con il suono dell’Ave Maria che varia a seconda delle stagioni) (per principio al suono dell’Ave Maria tutti debbono essere in casa) fu compilato d’accordo tra il Direttore dei lavori Ricci e il Padre Rettore Somasco,  e presentato e pubblicato il 12 gennaio 1779.

Gli orfani, secondo le capacità lavorative, sono divisi in tre classi:

1° i piccoli che non vanno a lavorare.

2° quelli che attendono ad un lavoro che loro promette di rientrare in casa all’Ave Maria.

3° quelli che per ragioni di lavoro devono prolungare l’assenza fino a qualche ora dopo l’Ave Maria;

questi sono coloro che in modo particolare devono attendere ai telai nelle diverse botteghe.

Fu stabilito:

1° per i più piccoli la scuola deve durare un’ora e mezza al mattino e un’ora e mezza al pomeriggio.

2° quelli della seconda categoria avranno la scuola dalle sei alle sette della sera; per di più se a loro rimane del tempo libero devono occuparlo nel filare la lana per poter guadagnare qualche cosa ed evitare assolutamente l’ozio.

3° quelli della terza categoria dal momento che entrano in casa devono attendere per un’ora a leggere scrivere e abaco.

I più piccoli vengono mandati a letto al più presto dopo aver dato la refezione vespertina.

Per tutti gli altri che vanno al lavoro fuori si convenne con i datori di lavoro sui seguenti punti:

1° trovare in modo di pagamento che sia di beneficio sia ai capi di bottega che agli orfani. A quelli che accettano di trasportare le loro botteghe nel circondario dell’orfanotrofio si concede un…….

2° l’aumento del numero degli orfani apprendisti è in proporzione all’aumento della paga che sarà a loro data e purchè sia garantita da parte dei capi operai una sorveglianza morale e disciplinare. Le botteghe nell’istituto dovranno essere sistemate in modo che abbiano un’entrata separata dalla porta principale.

3° procurare di assegnare il numero maggiore di orfani in quelle botteghe che già sono sistemate nell’orfanotrofio.

4° Bisogna innalzare una campanella dal suono squillante che si abbia a sentire in tutto il circondario in modo che al suono i capi di bottega debbano licenziare subito gli orfani che stanno al lavoro e rimandarli a casa, e così prevenire che essi possano sbandarsi.

5° Il portinaio deve avere un registro in cui sono segnati tutti gli orfanelli che escono; in portineria vi deve essere una tabella in cui vi sono inserite le liste (birillo = biroeu) che devono essere maneggiate all’entrata e all’uscita degli orfani alla maniera che si usa nelle case religiose.

In questo documento si leggono alcune espressioni che rivestono un carattere pedagogico oltre quelle generali che si possono raggruppare sotto due punti:

1° evitare l’ozio.

2° sorveglianza continua in senso preventivo.

3° Un senso di compassione e di tenerezza paterna si avverte nelle parole a proposito dei piccolini che non bisogna tenerli alzati troppo a lungo alla sera per “non farli patire….che sarebbe di somma pena ai medesimi e forse di patimento”, e anche senza il forse; perciò si darà loro la cena innanzi tempo separatamente in modo di lasciarli andare a dormire prima ancora che ritornino a casa i grandi.

4° Agli orfani che lavorano è rivendicata “la giusta mercede che meriteranno secondo il travaglio”, perciò gli amministratori dell’orfanotrofio come tutori si impegneranno a migliorare le condizioni e le retribuzioni degli orfani lavoratori.

Il motivo per cui si cercherà di introdurre le botteghe nel vicinato dell’orfanotrofio è anche quello che gli orfani possono godere “degli stessi vantaggi” di quelli che già vi lavorano dentro, assicurando loro un maggiore tempo di lavoro e quindi un maggiore guadagno.

5° gli orfani non devono essere trattenuti al lavoro oltre lora convenuta, e questo non solo per garantire il fatto disciplinare ma anche per impedire lo sfruttamento.

Maria Teresa in ogni suo dispaccio si mostra sempre preoccupata di mantenere alla direzione degli istituti i Padri Somaschi.

Questo rientrava nel Piano generale di riforme o meglio “Piano di consistenza della congregazione Somasca” approvato con Reale dispaccio 20 0ttobre 1774; rientrava nel Pano generale Secondo il criterio della maggiore o minore utilità degli ordini religiosi.

Poiché le rendite dei collegi non erano sufficienti a mantenere i religiosi che stavano nell’orfanotrofio di S. Martino, l’Imperatri volle aumentato lo stipendio ai Somaschi in ragione di lire 700 annue per ciascuno (dispaccio 24 luglio 1780); perciò il numero dei religiosi doveva essere fissato in tre sacerdoti e tre coadiutori laici professi, dato che anche il numero degli orfani era aumentato, affidò l’esecuzione di questo decreto all’Arciduca Ferdinando suo figlio governatore della Lombardia “alle cure del quale è dovuto in tanta parte l’attuale sistema dell’orfanotrofio”, con l’impegnativa che qual’ora aumentasse il bisogno aumentasse anche il numero dei soggetti “per la miglior disciplina e istruzione degli orfani”.

La preoccupazione del capitolo dei Deputati di introdurre le botteghe nel recinto dell’orfanotrofio lo troviamo in parte appagata il 9 settembre 1780. L’elenco ci presenta i lavori interni delle “nuove botteghe” e il numero degli orfani che relativamente vi attendono:

1) ferraro – orfani quattro.

2) Scocciaro (rilegatore di libri) orfani 2.

3) Falegname di sottile – orfani 3

4) Ferraro – orfani 2

5) Sarto – orfani 6

6) Falegname – orfani 4

7) calzolaio – orfani 4

8) tessitore – orfani 10

9) Falegname di sottile – orfani 4

10) Falegname di carrozze – orfani 2

11) Macchinista – orfani 9

Costituiva sempre oggetto di contrasto, e rilevava quasi una incapacità o impossibilità ad essere risolta la questione del lavoro fuori casa degli orfani e la necessità della loro istruzione letteraria; tanto più che il fatto di stare fuori casa la sera per ragioni di lavoro aveva dato luogo ad alcuni inconvenienti, per cui il Capitolo dei Deputati opina che sarebbe meglio qualora piacesse a sua maestà, il tenerli in casa per poterli meglio istruire nel leggere e scrivere.

Abbiamo visto che il maggior numero degli orfani va a bottega sotto il maestro Pugni “macchinista”; il risultato non fu sempre felice; il maestro si lamentò della poca voglia di lavorare dei ragazzi e che erano troppo volubili; i ragazzi invece si lamentano che il maestro non insegna loro nulla, e forse avevano ragione, perché in una visita di controllo effettuata dal Direttore Ricci si trovò che i ragazzi erano impiegati a “limar ferri”, eccetto alcune piccole lavorazioni di “verrette per li nuovi brezzi” cose di poco conto che assai poco influivano nell’ammestramento e nel progresso; perciò i ragazzi domandano di cambiar maestro e mestiere.

Purtroppo è facile la riflessione: uno dei maestri come è questo che avrebbe potuto dare in mano agli orfani una buona arte si rivela faticoso; mentre il maestro si serve dei ragazzi non tanto come apprendisti ma come servitori di umile conto.

Anche questa partita la troviamo registrata nel Consiglio dei Deputati del 23 settembre 1780; in questa seduta si dovettero prendere anche altri provvedimenti circa la fabbricazione del pane, per cui si dovette adottare un forno più conveniente, e proibire a molinari e fermentari d’entrare nei locali nei locali della cucina e della dispensa affinché meglio fosse custodito il deposito.

Uno dei maestri principali che insegnavano mestiere e precisamente a fabbricare stoffe di seta era un certo De Gregori.

Qui si videro migliori risultati: di nove orfani impiegati ben sette dopo pochi anni di applicazione sono diventati capaci di lavorare in proprio al telaio qualunque manifattura. La bottega nel circondario dell’orfanotrofio ha un buon avviamento e potrebbe avere un maggior sviluppo, con la possibilità di impegnarvi maggior numero di orfani se l’imprenditore potesse ottenere la sovvenzione di una somma dalla Regia Camera a modico interesse.

Ma anche qui si opponeva il fatto, secondo l’osservazione dei Deputati, che gli orfani avrebbero dovuto attendere ai lavori nelle ore della sera per evitare i noti incovenienti. Ma e questa è l’opposizione che ancora tiene campo nell’anno 1780, non lo sarà più nel 1785.

Vediamo un altro “lavorerio”, dei più redditizi che si esercitavano nell’orfanotrofio: è quello del calzolaio. Qui gli orfani vengono addestrati a fabbricare ogni tipo di calzature (calzaturificio); ma nel medesimo tempo l’Istituto ne trae un vantaggio perché il maestro è obbligato non solo ad ammaestrare gli orfani, ma anche a fare le scarpe nuove a tutti i ragazzi e ad aggiustare le vecchie. Consta ancora dal contratto stipulato che il maestro deve provvedere i generi neccessari per la lavorazione (cuoio, chiodi, velluto ecc.), e poi deve insegnare agli orfani così: “prendere le misure, tagliare con tutta la maggiore esattezza, diligenza, accuratezza ed economia possibile; distribuire il lavoro agli orfani secondo le capacità di ciascuno; la sera del giorno precedente deve preparare il lavoro per il giorno seguente; quando un orfano avrà raggiunto la capacità e la dimostrerà mediante un esame saper fabbricare da sé un paio di scarpe, il maestro avrà una regalia di lire 15. Gli orfani devono avere un paio di scarpe nuove all’inizio di ogni stagione.

Prima ancora che finisce l’anno 1780, fra le varie disposizioni che prese il Consiglio dei Deputati vi è quella del regolamento del guardaroba, tutto il materiale di biancheria grande e piccola deve essere trattenuto dentro l’orfanotrofio, e anche la lavorazione dei singoli capi e il taglio delle tele deve avvenire nel guardaroba del proprio luogo; a questo lavoro presiedono le donne “che servono esso luogo pio”. Al guardaroba però deve presiedere un fratello professo Somasco di cui i Deputati fanno domande al Padre Provinciale nel Dicembre 1780. Le donne nell’orfanotrofio già da tempo attendevano alla cura e alla polizia dei bambini più piccoli, ed erano regolarmente stipendiate. Queste mansioni le donne le svolgevano in tutti gli Istituti Samaschi sia collegi sia orfanotrofi.

Una delle attività in cui si trovò impegnato con molto frutto l’orfanotrofio fu quella della stamperia. Il Direttore della Regia Stamperia Carlo Francesco Ferrari inoltrò la domanda il 20 settembre 1781 al Capitolo dei Deputati per trasformarla nella nuova fabbrica annessa all’orfanotrofio. La domanda fu esaudita e gli furono concessi i luoghi richiesti dietro un corrispondente affitto di £ 47, 15, 6.

In questa arte fu addestrato il celebre tipografo milanese Giovanni Pirotta, nato a Milano l’8 settembre 1768, rimasto privo dei genitori venne ricoverato nell’orfanotrofio maschile done usciva con onorifico attestato nel 1786 nell’arte della satmpa.

Poco dopo frequentò la medesima scuola nello stesso istituto l’altro illustre tipografo Giovanni Silvestri che ricevette l’istruzione in S. Pietro in Gessate dal 1786 al 1797 (cfr. Due orfani illustri, notizie di Giovanni Pirotta e Giovanni Silvestri, tipografi editori milanesi – Milano 1883).

I progressi dell’istituto anche in materia di lavoreri ci è testimoniata da un lavoro contemporaneo del 30 agosto 1781 dove si dice che gli orfani si sono potuti aumentare di 10 unità, data la buona amministrazione, e si è registrato l’avanzo di £ 3400 che subito vengono depositate con l’intento di aumentarne ancora il numero.

L’anno seguente 1782 il numero degli orfani ascese a 113; e troviamo in un rapporto del 13 agosto 1782 che vengono impiegati in un numero sufficiente “nella fabbrica delle tele indiane e calancà, gli orfani vengono vengono qui pure impiegati ad apprendere l’arte dello stampare i tessuti; l’imprenditore era la ditta Kramer. Ancora una volta agli orfani occorre che vengono addestrati nell’arte del disegno non solamente geometrico ma di ornato.

Questa è oggetto sempre di continue discussioni per il bisogno di conciliare l’inevitabilità di questo insegnamento nel contesto dell’orario e di altre occupazioni.

In vista dell’esito a cui deve tendere questa scuola, cioè a quello dell’applicazione nelle parti e nella manifattura (tipografia e stampa di tessuti) viene sottoposta alla vicinanza del Direttore, e si stabilisce il 28 giugno 1782 che tutti gli orfani lavoratori vi debbono attendere tutte le feste per due ore prima di mezzogiorno.

La stamperia che è dichiarata Regia, fu collocata nel recinto dell’orfanotrofio in alcuni ambienti che furono liberati dagli affittuari che vi tenevano le loro botteghe e dopo avervi fatto gli adattamenti che gli importarono una rilevante spesa. Soprattutto però è interessato osservare che qui fin dall’anno 1781 vi fu impiegato un numero notevole di orfani “in un’arte tanto utile e necessaria”. Il 31 dicembre 1783 il Priore dei Deputati domandò al Governo “il privilegio”.

Una lunga questione che si dibatte sotto il regno di Maria Teresa e anche di Giuseppe II fu la pubblicazione di un nuovo testo di Catechismo che avrebbe dovuto sostituire quello del Bellarmino in uso nella maggior parte delle diocesi Lombarde. Per invito dei Governi furono interpellati tutti i vescovi che non furono concordi nell’indicare o le compilazioni di un nuovo testo o la revisione di quello del Bellarmino o l’adozione di un altro testo già compilato. Per una parte la Corte di Vienna aveva premura di far adottare un testo già valido sia per le parrocchie come per gli istituti in cui fossero più evidentemente stabilite le massime giuridizionaliste.

D’altra si aveva paura che vi potessero entrare in un nuovo testo massime troppo conformi al principio del giansenismo sotto la pressione di testi catechistici che venivano dalla Francia. Uno dei maggiori ostacoli fu costituito dalla elaborazione delle dottrine spettante alle indulgenze, non solo per l’aspetto dogmatico oggetto di controversie presso i Dottori semi-giansenisti della facoltà teologica di Pavia ma anche perché gli Editti che proclamavano tali indulgenze, soprattutto queli che venivano da Roma dovevano essere sottoposti prima della pubblicazione all’exquatur governativo.

L’avveduto Cardinale Pozzo – Bonelli Arcivescovo di Milano tirò le cose in lungo per non correre il rischio di compromettere con testi ricevuti e corretti ad usum imperetoris la genuinità della dottrina Cattolica; ma sotto il suo successore piuttosto debole? Il Cardinal Visconti si ebbe la pubblicazione del nuovo catechismo; e anche quello che per noi più direttamente ci interessa tanto la storia suddetta (Vismara Chiappa Paola: La questione del catechismo nella Lombardia Austriaca durante la seconda metà del XVIII sec. In, Rivista della Storia della Chiesa in Italia, luglio-dicembre 1978 – anno XXXII N° 2); ci interessa sapere che all’atto pratico, usando l’uno o l’altro catechismo, l’istruzione religiosa doveva essere impartita nell’istituto secondo un orario ed un programma che fu definitivamente concordato con il Padre Generale dei Somaschi, e che tendeva a regolare tutto il campo dell’istruzione religiosa (28 giugno 1782).

Prima si prendono in considerazione gli orfani che restano a casa e che frequentano la scuola; essi devono attendere all’istruzione letteraria ogni giorno da due ore al mattino e un’ora e mezza al pomeriggio. L’istruzione religiosa viene impartita a tutti gli orfani, divisi in tre classi nelle feste.

La prima classe è costituita dai nuovi accettati, che istruiti fa un fratello religioso Somasco il quale prima di tutto deve accertarsi del grado della loro istruzione. La seconda classe è costituita da quei ragazzi i quali già si sono accostati al sacramento della Confessione.

La terza classe da quelli che già sono stati ammessi alla Comunione, maestro per ognuna di queste ultime classi è un Padre.

Secondo l’esempio di S. Girolamo si possono chiamare come collaboratori nella istruzione gli orfani più grandi che siano meglio istruiti, e che diano una certa garanzia. Le pratiche di pietà sono così regolate: dopo un’ora dal tramonto, si debbono recitare insieme le preghiere, atti di fede, di speranza, di carità, e altre preghiere “usate nelle pubbliche città”.

Segue poi il discorso per mezz’ora! del Rettore, al quale è affidata pure l’ispezione di tutte le classi che egli dovrà diligentemente visitare interrogando gli alunni a suo piacimento.

Che si sia provveduto bene da parte dell’autorità nello stabilire questa predichetta semi – notturna “ che durerà mezz’ora ad alunni che già in tutta quanta la giornata sono stati visibilmente impegnati, non me la sentirei di affermarlo, sarebbe stato opportuno forse un pensierino alla specie di una buona notte, ma non addirittura un discorso.

Insomma il catechismo si deve insegnare le pratiche di pietà non si possono omettere, la scuola di disegno e le altre non si possono assolutamente tralasciare; il piano stabilito da Sua Maestà e quindi è inviolabile, e allora, dice il documento, il Direttore cerchi di cavarsela invigilando per l’esatto adempimento per quanto riguarda l’istruzione letteraria e scientifica e si metta d’accordo col Direttore Somasco per quanto riguarda l’istruzione nella Dottrina Cristiana; tutto compatibilmente con la scuola di disegno che sembra essere un punto di capitale importanza e su cui torna a ribaltare il precitato documento.

Non fa meraviglia quindi che in certi orfanotrofi, forse non troppo bene organizzati, l’insegnamento del Catechismo sia andato incontro a qualche ristretezza, come è il caso per esempio dell’orfanotrofio di Mantova, in cui nell’anno 1787 l’intendente politico fece osservare “la poco buona istruzione degli orfani nel Catechismo” e volle che fosse responsabile di questa mancanza il Vescovo (A.S.M. Luoghi Pii parte antica cartella 16 – n. 14 osservazioni del Kaunitz sul protocollo del 27/2/1787). D’altra parte assai zelante. Ma fece osservare il Kaunitz che non è compito dell’ispezione dell’intendente politico fare un’ammonizione al Vescovo, perché questa è di privata competenza del Governo; bisogna stare attenti a non compromettere davanti al pubblico, l’autorità episcopale.

Comunque il Governo afferma essere sempre suo diritto e dovere promuovere e invigliare sull’istruzione religiosa se questo l’abbia fatto in maniera soddisfacente per eccesso o per difetto è un’altra questione.

Rimane sempre che l’intento del Governo in un “oggetto così essenziale per la società è quello di approffittare dell’opportunità del Catechismo, con ispirare alla gioventù nella stessa spiegazione del dogma quei sentimenti di pratica morale, l’uso dei quali tende a rendere gli uomini migliori sotto ogni rapporto sociale, valga a dire veri cristiani”. (Kaunitz a Firmian; P.S. 18/1/1781 A.S.M. FC. In parte antica 2008).

Un documento del 4 aprile 1783, con cui il Direttore dei lavori informa e domanda l’intervento del Priore dei Deputati per ovviare ad alcuni inconvenienti disciplinari in cui sono compromessi alcuni orfani che vanno a lavorare fuori dell’istituto, ci informa, sia pure parzialmente sull’orario di questi lavoratori. A norma del Piano la lavata dal letto coincide con il sorgere del sole cioè un quarto d’ora prima del primo segno mattutino. Ciascuno poi rassetta il proprio letto; poliscesi dal dormitorio si portano nel locale destinato alla pettinatura ed a lavarsi; poi si portano in chiesa  a recitare le preghiere ad assistere alla Santa Messa; poi vanno a prendere il cappello che viene loro consegnato dal frate portinaio e a ricevere il pane per la colazione; quindi immediatamente escono per andare alle rispettive botteghe. In tutte queste operazioni viene impiegata circa un’ora.

E un regime più che da monaci; prescindendo dal fatto che questi ragazzi non vanno mai al gabinetto, è impressionante il fatto della pochezza della colazione mattutina, quantunque usufruiscono di un buon pane, 20 once per ognuno dei ragazzi al di sopra dei 12 anni e fabbricato in casa, secondo una disposizione del 28 gennaio 1783.

Il numero degli orfani continuava ad aumentare; alla fine del 1782 erano cresciuti di 12 unità. Che in questo anno 1783 vengono accolti nell’orfanotrofio di S. Pietro in Gessate figli “dozzinanti” anche non orfani. Fu decretato il 29 maggio 1783 che addirittura si pubblicasse l’avviso e il modulo, e fu fissata la somma di £ annue 220 da pagarsi come retta. Con questa innovazione l’orfanotrofio correva il rischio di trasformarsi in un ciliegio per convittori o almeno se ne gettavano gli indizi. Quali furono le ragioni di questa innovazione? E’ vero che successivi decreti stabiliranno che i dozzinanti non potranno comunicare con gli orfani, e si verrà così a crearsi una dicotomia nell’istituto certamente non confacente a una buona educazione, rendendendosi troppo visibile la differenza fra le due classi sociali che frequentano per esempio la scuola di disegno e che imparano un mestiere. Sono i figli della borghesia e dei negozianti, classe sociale che sempre più si fa avanti anche col prestigio del danaro guadagnato col lavoro, e ai quali si volle dare una formazione che li abiliti all’esercizio di una professione che non sia quella letteraria e che giudicata lucrosa; la loro collocazione in un istituto fondamentalmente religioso assicura i padri di famiglia circa l’educazione dei loro figli, e nel medesimo tempo da un riconoscimento di validità alla istruzione in arti e mestieri che si possono apprendere nell’orfanotrofio

(.) Già il Kamitz in un suo P.S. alla lettera 16 gennaio 1777 aveva insistito sulla istruzione degli orfani nel disegno e nella meccanica secondo il paragrafo 23 del Piano e dell’articolo 9 del Regio Disfaccio 22 giugno 1772 “in cui si dichiara dover essere la scuola di meccanica pratica istituita con la facoltà ai giovani artisti della città di praticarla”.

Finita la reggenza dell’orfanotrofio, P. Gaggi ritornò nella casa professa di S. Girolamo, che era succeduta a quella di S. Pietro in Manforte. Qui fu preposito del 1787 al 1790; vi si istituirono le scuole normali di fondazione soaviana.

In seguito rimase nella casa di S. Girolamo come confessore.

Fu di nuovo nominato Preposito nel 1796. La situazione finanziaria era molto precaria (fu una delle ragioni per cui sarà tra poco soppressa del Governo repubblicano), tanto che il superiore P. Gaggi dovette rivolgersi all’amministrazione centrale, perché i Somaschi “privi dei frutti del Monte di S. Teresa, principale loro reddito, ridotti al più tenue vitto, trovandosi nelle attuali circostanze senza denaro “sono costretti a domandare l’autorizzazione a ritirare un loro capitale “affine di provvedere ai loro bisogni e pagare le tasse straordinarie di cui sono caricati”.

All’inizio del 1797 parte della casa di S. Girolamo fu occupata dalla truppe francesi, che apportarono notevoli danni all’edificio; la ortaglia vicino al collegio bruciò; i Somaschi non erano più neppure in grado di pagare le esorbitanti tasse e le contribuzioni militari; domandarono un soccorso alla Amministrazione generale della Lombardia.

Il 1 Fior. VI 20/IV/1798 la casa di S. Girolamo fu requisita per uso dei magazzini generali degli ospedali, e i religiosi si dovettero trasferire altrove. Il 16 maggio 1798 furono concentrati in S. Maiolo di Pavia.

Il 4 Biov. VII= 23/I/1799 P. Gaggi con altri religiosi giunse a S. Maiolo di Pavia. Alla fine del’99 fu eletto Preposito di questa casa.

Morì il 20 sett. 1801, in età di anni 73. Scrisse la lettera mortuaria il P. Emiliano Molina: “In mezzo alla pressoché sua giovanile vivezza, che l’accompagnò fin quasi al sepolcro costantemente buono, urbano, prudente, onorato, e pazientissimo e guardingo dal recare altrui il menomo disturbo negli abituali incomodi che lo tormentavano, riscuoteva egli la venerazione e l’affetto di quanti lo conoscevano”.

(Fonti: Atti casa professa di Pavia; Atti collegio di Merate; Cartella dei luoghi: Milano, S. Pietro in Manforte; Cartella dei luoghi: Milano, S. Girolamo;

Cartella dei luoghi: Milano, S. Pietro in Gessate; Lettera mortuaria; Cartella personale; Atti Capitoli Provinciali).

MESE

P. MENDOLLA ANGELO 21/IX/1642

Di Napoli. Professò in S. Demetrio di Napoli il 12/XI/1625. Studiò alla Maddalena di Genova, e in S. Biagio di Roma. Nel 1631 si trova maestro nel seminario Ducale di Venezia, dove fu ordinato diacono nel dic. 1631.

Nel 1635 è maestro dei novizi in S. Maiolo di Pavia. Morì nel collegio di Melfi il 21 sett. 1642.

MESE

P. TADINI LORENZO 22/IX/1777

Di Lodi. Professò nel collegio dell’Angelo Custode di Lodi il 13 maggio 1743. Nell’ottobre 1744 passò nello studentato di S. Maiolo di Pavia per attendere allo studio della filosofia. 

Il 10 febbr. 1745 partecipò assieme ai suoi colleghi ad una accademia di lettere che ebbe per tema “l’utilità della poesia” sotto la guida del P. Saverio Vai, maestro di lettere e ripetitore di filosofia.

In giugno 1745 fu ammesso al diaconato, e nel sett. 1745 al sacerdozio. L’11 genn. 1746 sostenne “lodevolmente” la conclusione di filosofia. Fu maestro nel collegio Gallio di Como dal 1746 al 1751.

Quantunque in giovanissima età, nel 1751 fu maestro in moribus ai chierici di S. Maiolo di Pavia, con dispensa pontificia sopra l’età e con patente speciale del P. Gen. Attestato dei meriti in data 26 marzo 1754: “ha assistito in qualità di maestro dei costumi ai nostri giovani con quella saviezza, prudenza, esemplarità, e con tutto quello zelo, che mai può desiderarsi in un ufficio di questa importanza, nulla omettendo di quanto prescrivono le nostre sante Costituzioni, e i decreti dei ven. Definitori”.

Nel 1754 aggiunse al predetto incarico anche quello di procuratore della cassa della provincia e casse separate. 26 marzo 1756: “nell’uno e nell’altro impiego egli si portato di maniera, che ne ha riportata quella lode che colla sua sollecitudine e cura si è meritata. Aggiungasi a questo che egli ha con tutta esattezza osservate le nostre Costituzioni, osservati i decreti dei ven. Definitori, e dati gli esercizi spirituali nei giorni santi ai nostri laici, improntando negli altrui spiriti quei sentimenti di religiosa perfezione, che nel suo altamente sono radicati”. 12/IV/1757: “ha compiuto egregiamente le parti del suo ufficio, additando ai nostri chierici dei quali per buona sorte è maestro, verbo et opere quella strada che vuol essere dai religiosi tenuta. Per la qual cosa è qui soverchia ogni altra testimonianza della esattezza, con che mai sempre venera e i prescritti delle nostre Costituzioni, e dei ven definitori, e della sollecitudine e cuore colla quale, non che ai suoi chierici diede i santi esercizi, ma ad altri ancora, che conoscean per prova, quanto l’uomo di Dio in ciò valesse, e perciò nel richiesero e furono soddisfatti”.

L’8 nov. 1761 fu deputato vicerettore nel collegio di Lodi.

Fra le molte memorie che ha lasciato di sé a questo chiericato, tutte di non poco momento, due certamente meritano che se ne faccia particolare menzione. Una si è l’averlo diligentemente riparato dall’interperie delle stagioni alla quale era prima in molti luoghi esposto; l’altra d’averlo provvedute di non pochi libri quasi tutti di assai considerazione: i principali sono:

Il Dizionario universale del Chambers in 10 voll.

La Bibbia commentata dal P. Calmet in otto.

Il Dizionario biblico del medesimo P. Calmet in due.

La Biblioteca concionatria dell’Houdry in quattro.

La Raccolta dei panegirici odierni pure in quattro.

Le opere di S. Francesco di Sales in tre.

La Somma di S. Tommaso in dodici.

Il Dizionario dell’Antonini.

Il quaresimale del Segneri.

Il quaresimale del Bourdalue.

Le citazioni del P. Crasset in quattro.

Gli esercizi spirituali del P. Gab. Di S. Domen. In quattro.

Le raccolte di prose del Tagliazucchi.

Il Dizionario geografico.

Il Calepino del Facciolati.

E molti altri che troppo lungo sarebbe il voler tutti esaminare.

In lungo del P. Tadini è succeduto il P.D. Lud. Branciforte prima ministro nel collegio Gallio di Como.

D. G. Pisani Vic.

D. C.G. Campi can.

Nel 1762, alla morte di P. Chicherio, fu mandato a reggere il piccolo collegio di Rivolta, fino al 1765. Ne fu rettore anche dal 1171 al 1777.

Nel 1773 vi furono aggiunte le scuole di fondazione Stampa, il cui istrumento è il seguente (ASPSG.: Riv. 233):

“3 febbr. 1773 in Rivolta – Essendosi degnato il sig. D. Massimiliano Stampa Marchese di Soncino, Conte di Rivolta, e Conservatore perpetuo del ven. Monte di Pietà di S. Maria della Misericordia di Rivolta D’Adda di far eseguire il legato disposto dal fu Ill.mo Sig. D. Giovanni Stampa fondatore di detto V.L.P. a favore di trenta figlioli, quali debbiansi ammaestrare in leggere, scrivere, conti non meno che nei primi rudimenti della lingua latina e nella grammatica coll’emolumento di lire trecento moneta di Milano da pagarsi ogni anno dal detto L.P., ed essendoché la prefata Ecc. Sua si sia compiaciuto ordinare che detto ammaestramento debba prestarsi, attesa la cortese esibizione fattasi al prelodato Cavaliere ed alli SS. Rettore e deputati del d. V. Monte, dalli RR. Padri Somaschi del ven. collegio di S. Maria Egiziaca di Rivolta giusta l’instruzione trasmessa a d. SS. Rettore e deputati – Quindi è, che intese sufficientemente ambe le parti sudd. Di quanto devasi eseguire, sono venute alle seguenti convenzioni, patti, ed accordi, coli quali si è stabilito quanto segue, cioè: Che il Rev. P. Rettore D. Lorenzo Tadini c. r. Somasco, quale si obbliga anche peli suoi successori nella superiorità di d. collegio sia tenuto far sì, che vi siavi sempre un maestro, quale sia sempre scardote somasco, e questo s’impieghi mattina e dopo pranzo per lo spazio di due ore e mezzo giusta la pratica dell’altre scuole nell’insegnar alli figli secondo la loro rispettiva capacità leggere, scrivere, conti, gli rimi erudimenti della latinità, e grammatica nella scuola di detto ven. collegio. – Che prima della scuola alla mattina debbano tutti gli detti figli intervenire dopo il suono della campana alla S. Messa, che si celebrerà a loro comodo recitando successivamente le litanie della B.V. ed altre preci; facendo loro nel dopo pranzo di ogni sabato, nel quale vi sia la scuola, la spiegazione della Dottrina cristiana, dopo la quale si porteranno in chiesaa cantar le litanie sudd., cinque Pater et Ave col salmo De profundis.

· Si è convenuto pure, che nelle feste debbano tutti li detti scolari intervenire alla congregazione, ove si reciterà l’ufficio della B.V. o terza parte del Rosario, dopo la quale se gli celebrerà la S. Messa. Che almeno una volta al mese gli figli debbano frequentare li SS. Sacramenti, e quelli, che saranno abili al S. Comunione, la faranno dal sacerdote, che celebrerà loro la S. Messa. Che debbano aver secoli figli o l’officio della B.V., o la corona, o qualche altro libro di devozione per farne uso nel tempo della S. Messa. – Non mancando di polizia nell’inetrvenire sì alla Congregazione, che alla scuola, ma molto più dovranno d. figli esser morigerati, e di buon esempio a rispettivi compagni, al che contravvenendo senza speranza di emandazione, dovranno esser licenziati previo l’avviso al sig. Rettore di detto ven. Monte colla sostituzione d’altri buoni costumi.. – Perché però riesca più vantaggiosa la scuola, quando non venisse alcuno dipensato coll’assenso reciproco de’ prefati SS. Contraenti, dovranno li figli aver compiti almeno gli sette anni, e saper conoscere almeno le lettere dell’alfabeto, ed andar alla scuola provveduti di carta, libri, penne, inchiostri corrispondenti alla loro capacità, e non dovrà accettarsi alcuno senza la firma del sig. Rettore di detto L.P. desiderandosi un sacerdote presente, o un religioso sì alla congregazione, che alla messa, qual in vigili per la loro compostezza, regolando le vacanze a norma della tabella affissa nella stessa scuola. – Si stabilisce altresì, che stando qualcuno de’ detti figli absenti per lo spazio di un mese, debbiasi licenziare colla sostituzione come sopra d’altro in sua vece, salvo l’impedimento di malattia; e che non sia lecito al d. P. Rettore e suoi successori ricevere in detta scuola scolare veruno oltre li trenta nominati, e da nominarsi dal ven. Monte sudd. Finché vi sia in d. collegio un sol maestro. – Sarà finalmente obbligo di d. L.P. il fornire detta scuola de’ banchi, e sedili necessari, e di corrispondere al d. rev. P. Rettore di d. collegio e suoi successori annualmente la somma di lire trecento come sopra moneta di Milano, quali saranno per intero e compito pagamento di tutti li sodd. Incomodi, e questo in due rate di semestre in semestre. – Pertanto acciò quanto sopra abbia il suo plenario affetto, volendo gli infrascritti abbia forza di pubblico e giurato istr. Rogato ecc. si sono obbligati in ogni più valida forma vicendevolmente per l’osservanza di tutte, singole le cose contenute nella presente scrittura , come si obbligano rispetto al d. R.P. Rettore di d. collegio a nome anche dei suoi successori, rispetto al d. Sig. rettore e vicerettore di d. L.P. a nome del ven. Capitolo di d. Monte di Pietà per il tratto successivo, rimossa ecc. Et in fede:

Lorenzo Tadini C.R. Somasco affermo et approvo quanto sopra.

Carlo Aureggi rettore affermo come sopra.

P. Tadini Lorenzo morì a Rivolta, in età di anni 55, il 22 sett. 1777. Descrisse la lettera mortuaria il P. Prov. Laopoldo Fumagalli: “Tutto quel castello sente estremo dispiacere per la perdita di sì degno religioso, perché oltre all’essere indefesso nell’ascoltare le sacramentali confessioni, si distingueva moltissimo nel sovvenire i poveri, e nel consolare gli afflitti”.

Ebbe una sorella, povera e madre di otto figli, alla quale, colle debite licenze, cedette i frutti del suo livello.

(Fonti: Atti casa professa di Pavia; Cartella dei luoghi: Rivolta; Cartella personale; Lettera mortuaria).

MESE SETTEMBRE

P. PAVARELLI FRANCESCO ANTONIO 23/IX/1747

Di Cremona. Professò il 29 maggio 1702. Il 25 giugno 1704 giunse al Clemntino di Roma destinato ad esercitare la prefettura, e fu posto in camerata quarta. Il 19 dic. 1705 fu ordinato suddiacono; diacono nel dic. 1706; sacerdote nel maggio 1708.

Il 26 maggio partì per il collegio di Novi, deputatovi maestro di grammatica. Nel nov. 1709 fu deputato e maestro nel collegio di Lodi.

Nel giugno 1710 ritornò a Novi a riprendere la scuola di grammatica. Nel nov. 1715 fu destinato di nuovo nel collegio Clementino di Roma come maestro di grammatica inf., poi di grammatica sup.

Dal 1 nov. 1719 passò a sostenere l’ufficio di direttore spirituale e di confessore “sostenuto con l’esemplarità propria del suo ufficio.

Il suo ministero si esercitava anche a favore di estranei e degli ex alunni che venivano a confessarsi in collegio; per cui domandò ed ottenne da Papa in occasione che venne a visitare il collegio il 23 agosto 1744 che la chiesa del collegio fosse dichiarata in loro favore “chiesa pubblica”.

Dopo molti anni di direzione spirituale agli alunni del Clementino, P. Lavarelli morì in Roma il 23 sett. 1747: “l’ostinata affezione… in pochi giorni ci rapì il degnissimo P. Lavarelli con rammarico universale di tutti i Padri e convittori dei quali per tanti anni era stato confessore e si aveva cattivati gli animi con la probità dei costumi, ritiratezza e buona maniera. Erasi più volte confessato e comunicato nella sua malattia, ma il giorni innanzi volle di nuovo essere sacramentato, ed appresso ricevere l’Estrema Unzione la quale mentre gli apprestava il P. Rettore andava accompagnando la preghiera di S. Chiesa con atti di pietà speciali e con una gran presenza di spirito ripeteva le parole e le formule del sacerdote” (Atti del Clementino).

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Atti collegio di Novi).

MESE SETTEMBRE

P. MONTI BENEDETTO 24/IX/1747

Di Trento. Professò alla Maddalena di Genova il 18 genn. 1700.

Era già sacerdote. Nel luglio 1701 fu deputato vicemaestro dei novizi in S. Nicola di Roma, e maestro dei chierici. Il 26/2/1704 fu nominato maestro dei novizi, con dispensa per difetto di età, perché “soggetto di sperimentate bontà e prudenza”, come si dice nella domanda inoltrata alla S. Congreg. (ASPSG.: M-d-3607). Nel 1704 fu eletto anche Vicario della casa in assenza del Superiore recatosi al Cap. Gen.

Il 4 aprile 1705 fu destinato dal P. Gen. Nel collegio di Trento sua patria, dopo aver esercitato per quattro anni l’ufficio di maestro ai chierici e novizi “con fama di buon religioso”.

A Trento vi fu parroco per la prima volta dal 1705 al 1712; poi dal 1715 al 1718. Preposito dal 1712 al 1715; dal 1717 al 1720; dal 1723 al 1726; dal 1732 al 1735; dal 1745 al 1747.

Morì in Trento, in età di anni 75, il 24 sett. 1747. Benemerito per le dignità sostenute; religioso esemplare, staccato dalle cose terrene.

(fonti: S. Nicola di Roma; Cartella dei luoghi: Trento).

P. GUIDOBONI GIUSEPPE ANTONIO 24/IX/1711

Di Tortona. Professò ?.

Dopo un breve periodo di insegnamento a Novi, dove fu anche iniziato agli Ordini sacri; e un periodo passato in S. Maiolo di Pavia, fu mandato nel genn. 1706 al Clementino di Roma come prefetto di camerata. Né partì nel sett. 1707 destinato a coprire la scuola di retorica nelle scuole pubbliche somasche di Tortona. Vi insegnò dal sett. 1710 fino alla morte che fu ai 24 sett. 1711. Aveva 25 anni.

“E’ sempre stato un religioso esemplarissimo in tutto, e ha faticato in questo collegio un anno nella scuola di retorica con grandissimo profitto dei suoi scolari, alli quali insegnò ancora la strada del cielo con l’esempio e con le parole. Faceva gli discorsi alli venerdì della buona morte, che colpiva talmente i cuori, che faceva piangere gli uditori, che aveva un modo di dire non ordinario, e perché era un vero religioso fu sentita la di lui morte da tutta la città con grandissimo dolore per esser prina d’un huomo di singolar bontà, e fu pianto da tutto il collegio per le di lui rare qualità” (Atti del collegio di Tortona).

(Fonti: Atti S. Maria piccola di Tortona; Atti Clementino di Roma; Cartella personale).

P. PORTO GAETANO 24/IX/1789

Di Vicenza. Professò alla Salute di Venezia il 12 giugno 1746. Attese agli studi sacri nello studentato della salute. Fu ordinato sacerdote nel maggio 1752.

Fu poi mandato del seminario Patriarcale di Murano, dove per circa 30 attese all’insegnamento della grammatica infer. “optimum fuit praeceptor”; “summa animi contenzione in gramm. Inf. Is schola magna laude elaborevit”; accurata diligentia et sui honore gramm. Inf.em docuit”; summa sui laude magnaque disciplorum utilitate laborem gramm. Inf.is edicendae suscepit”; “inpueris inf.is gramm. Institutis erudiendis, quamvis tenui in cura,, temen sua aequilibitate et tolerantia, in ea aetate conformando, quae disciplinis quam maxime est aversa, non mediocrem sibi gloriam promeruit”; sua tolerantia ac labore assiduo se commendavit”.

Nel sett. 1774 fu eletto Discreto a partecipare al Capitolo Provinciale.

Nel 1784 si ritirò alla Salute di Venezia. Morì il 24 sett. 1789.

Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Prep. Francesco Gidoni: “Avrebbe egli potuto fare una delle più decorose figure nella nostra Congregazione se non negli impieghi che ricercano la sublimità dei talenti, negli altri almeno che sono bene appoggiati alla onoratezza dei sentimenti, alla fedeltà del maneggio, ed alla bontà del cuore. Ma con esemplar modestia sentendo sempre bassamente di se stesso, ha amato di restarsene nascosto senza riscuotere alcuna onorifica deferenza a fronte delle lusinganti relazioni di parentela qui formate con le più cospicue famiglie di questa Dominante, che non sono mai giunte ad alzarlo ad ambiziosi sentimenti. Si è contestato di servire la Religione con una costante tolleranza nelle basse scuole per trenta e più anni nel seminario Patriarcale di Murano, dove si è renduto caro ugualmente ed eccetto a tutti quelli che successivamente gli hanno tenuto compagni”.

(Fonti: Atti Salute di Venezia; Atti seminario patriarcale di Venezia; Lettera mortuaria).

P. MORIANI AGOSTINO 24/IX/1861

Di S. Romolo (Albenga, nato il 23 giugno 1820); fece il noviziato in Cherasco, e ivi emise la professione “colla maggior edficazione” il 5 nov. 1837. Al Battesimo si chiamò Gio. Andrea, assunse il nome di Agostino nella professione.

Nel nov. 1838 fu mandato nel collegio di Casale per attendere allo studio della filosofia, che compì poi a Cherasco, ricoprendo anche la carica di maestro di IV.

Nel gennaio 1842 fu trasferito nel collegio Clementino di Roma per attendere allo studio della teologia. Nel marzo 1842 ricevette gli Ordini Minori. Il 16 maggio 1842, assieme ad altri chierico, subì gli esami di teologia. Il 10 agosto 1843, assieme ad altri chierici, subì l’esame, sostenuto con molta lode, di Algebra, geometria, e trigonometria, in cui ebbe a maestro l’ab. Tortolini professore di calcolo sublime nella università di Roma.

Dopo un periodo passato nello studentato di Genova “in raccoglimento”, nel nov. 1844 fu mandato nel collegio di Valenza come professore di filosofia con manifesto impegno e con molta lode dei suoi scolari”. Io 10 febbr. 1848, finalmente, fu ordinato suddiacono; il 9 aprile diacono; il 5 nov. 1848 sacerdote.

Nel dic. 1851 fu destinato lettore di filosofia nel collegio Clementino di Roma. Vi rimase fino al 14 ott. 1852.

Fu trasferito nel collegio di Gorla minore, dove fu eletto anche vicerettore, e fu professore di matematica e fisica. Il 19 agosto 1855 partì per Fossano, e indi per Cherasco, dove giunse il 16 ott. 1855. Nell’ottobre 1856 fu destinato professore di filosofia nel collegio di Novi; “ha fatto per tutto l’anno la scuola di filosofia positiva meglio di quanto si potesse attendere dalla sua cagionevole salute, i suoi discepoli profittarono grandemente”.

Il 20 luglio 1861 proveniente da Novi, giunse a Milano nell’istituto della Pace “infermo aggravato, per rimettersi, se fia possibile, in salute, con lettera di obbedienza del R.mo P. Gen., in cui vi è espressa particolare raccomandazione alla carità di questa religiosa famiglia”.

Morì il 24 sett. 1861. “Durante i due mesi di sua dimora aveva più volte ricevuti i SS. Sacramenti approfittando della nuova cappella erettasi per gli infermi. Due giorni prima della morte erasi così confortato al grave passo dell’eternità, che non si sarebbe presagito così vicino, benché la tabe polmonare lo avesse interamente consunto. Appena cadde in deliquio ricevette la Estrema Unzione, e quindi nelle ora di agonia fu sempre assistito da questi religiosi ai quali aveva dato di sé edificazione salutare nel breve tempo di sua dimora”. Fu sepolto nel cimitero fuori di Porta Vittoria.

Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Luigi Gaspari Rettore.

Le sue lettere (ASPSG.: 201-64) manifestano uno stile tra il poetico e lo scherzoso. Ne riproduciamo qualche esempio, scegliendo tra quelle che presentano un certo interesse.

“Genova 27 ottobre 1860 – al P. Provinciale Silvio Imperi: Siccome al giudicar dal di fuori io sembro un morto, così mi stimo obbligato a scrivere tratto tratto ai miei affezionati per provare loro che sono ancora vivo; provenendo così ai pianti e alle strida che potrebbero avere luogo, se mai qualche mio amico, ignaro dei volumi trattanti delle morti apparenti, volesse mai prendersi la briga di annunciarmi al mondo per persona defunta. La prima cosa adunque da cui parto nella presente si è ch’io sono vivo sotto mortuarie sembianze. Discendono poi da questo fatto come corollari: 1) che l’apparenza inganna. 2) che non bisogna essere troppo corrivi, per avere argomento di scrivere una bella prosa od un mediocre sonetto in un’accademia, a fare necrologie a chi fa ancora quelle cose, che si facevano già da secoli prima che colui le scrivesse, cioè mangia, beve, dorme e veste panni, ecc. Ciò posto vengo ad un postulato, che mi sarà ammesso più facilmente ancora che quello di Euclide sulle parallele. Questo riguarda che io non ho la benché minima voglia di morire troppo presto… Fin qui delle cose mie. Ora più le dirò che a Novi finalmente col giorno 20 corr. Venne approvata dal Ministero l’istituzione del ginnasio-liceo in quel nostro collegio. Ne avevamo proprio bisogno; perché così vi sarà un luogo, ove potranno far capo a compire i loro studi tutti i convittori delle altre nostre case di istruzione, avendo cessato per le nuove leggi la scuola di filosofia di Valenza… Il mio caro Buonfiglio è tornato dal suo Sassello. Egli continua a parlare sempre di questo suo paese, nonostante che ognuno ormai lo sappia a memoria; pare che questo pezzo di mondo sia per lui il termine di confronto, a cui si debbano riportare le cose umane e divine!…. Prego la P.V. dei miei ossequi a tutti e singoli questi PP. Somaschi. Io me li sento tutti nel cuore; ché Roma, la Roma dei Papi, non può a meno di restare impressa in colui che l’ha veduta. Alcuni tratti poi delle impressioni sono o più o meno profondi, e questi nel mio animo ben fatto sono i bei frutti dei nostri Padri Romani…. Della P.V. R.ma: dev.mo servo P. Moriani somasco”.

A P. Imperi – Genova 1 nov. 1860: “… Avrà letto nella mia molte cose degli affari delle nostre case; io non ho altro da aggiungerle in proposito. Le parlerò adunque di politica che è il mio forte. Or dunque so da buona fonte che un certo Garibaldi è sbarcato a Marsala con un pugno di volontari, e che spera con questi risoluti di riaccendere la semispenta sicula rivoluzione, e togliere a Re Francesco quest’isola, per cui dovrà questi mettere Re delle 2/2 ecc. Nella sottoscrizioni de’ suoi atti sovrani. Altra notizia più positiva ancora si è, che l’impero d’Austria al di là dell’Alpi è rimasto con sole e pure femmine! Perché, avendo fatto un calcolo approssimativo sui nostri giornali del quantitativo delle truppe maschi mandati giù in Italia, mi è risultato un esercito di 26 milioni; il che mi dà anche sospetto le vivandiere nei reggimenti austriaci siano più di una per ciaschedun battaglione. Finalmente, cosa di non poca importanza e che vale ben per se sola più di 12 baiocchi, si asserisce da molti che nella futura estate vi sarà un Congresso europeo non solo ma pure asiatico-afro-americano, dove niente meno che si taglierà il mondo a fette secondo le linee dei monti e dei fiumi; per cui importa che ella, il P. Vergogno e il P. Arisio, tutti insomma i suoi dipendenti, non vadano in tal epoca né a bagnarsi ne’ fiumi né a passeggiare sui monti, pur non trovarsi acconciati in modo da appartenere a due nazioni, o stati ad un tempo…”.

MESE

P. LONGO ANTONIO 25/IX/1748

Di Venezia. Professò circa l’anno 1694. Dal 1709 lo troviamo residente in Fil. e Giac. Di Vicenza, per un anno.

Dal 1711 è nel collegio di Treviso, dove ebbe anche l’ufficio di predicatore, e di procuratore. 

Morì a Treviso, in età di anni 74, il 25 sett. 1748 “munito di tutti li SS. Sacramenti, fuorché della SS. Comunione a questa essendo inabile”.

Ch. MASOERO GIUSEPPE 25/IX/1848

Di Caramagna (Mondovì). Professò alla Maddalena di Genova il 23/3/1847. Fu subito mandato nel coll. Militare di Racconigi, donde alla fine dell’anno fi inviato a Roma per frequentare gli studi nel coll. Clementino. Ammalatosi nell’aprile 1848 fu destinato nel coll. Di Casale come maestro di VI. Si sperava che trovasse sollievo nella mite stagione e nella vicinanza ai suoi luoghi nativi, ma invece lo colse la morte, vittima di una tisi galoppante. Morì nel bacio del Signore il 25/9/1848.

Ne scrisse la lettera mortuaria il rettore P. Francesco Calandri; questa lettera è documento di stile elegiaco nel medesimo tempo che è un attestato dell’affetto e stima nutrito da un superiore verso un umile suddito. Perciò la riproduciamo integralmente:

Molto Reverendo Padre

Pieno di dolorosa mestizia adempio al lacrimevole ufficio di annunciarle l’acerba morte del chierico professo GIUSEPPE MASUERO. Nato a Caramagna da pii ed onesti genitori fece ivi gli studi che si convengono alla prima età: poscia alle scuole di Bra, assai rinomate per la valentia dei professori, attese con tutto l’animo alle buone lettere e alla filosofia. Dopo di che tornato in patria ricco di belle cognizioni e delle migliori prerogative dell’animo, trovandosi in quell’età in cui l’uomo può eleggersi lo stato della vita, col consiglio di saggio direttore spirituale, fermò rendersi Somasco.

Chiese pertanto con ogni istanza di essere ammesso nella nostra Congregazione al P. Provinciale, che, ammirando la sua fervente pietà e il suo leggiadro ingegno, accettollo a novizio, e lo spedì al noviziato di Genova ove professò. Animato dal fervore che si addice a chi è verace membro del nostro Istituto, pose in questo reale Collegio, dove fu dapprima destinato, sollecita cura di svegliare e mettere ne’ teneri animi de’ giovanetti a lui affidati, l’amore dello studio e della virtù.

E siccome gli uomini si muovono a ben fare più per l’esempio che per le parole; così Egli studiatasi di essere ognora specchio d’ogni virtuoso operare. E’ meraviglia a dire il suo ardore per lo studio: non perdeva un istante. Svolgeva continuo i classici esemplari, e que’ libri sacri che valgono a nutrir l’intelletto di utili verità. Le poche ore che aveva libere, poneva pure a profitto studiando specialmente nella Divina Commedia di cui aveva già a memoria la prima Cantica, e nei migliori libri di educazione. Fu grande la sua allegrezza quando seppe essere lui uno del bel numero dei chierici professi da inviarsi al celebre collegio Clementino per compiere i loro studi.

E ben sapeva che l’eterna Roma porgeva a giovane di buon ingegno e di buona volontà grande agio e mezzi molti ad illeggiadrire ed ornare l’intelletto di profittevoli cognizioni, e a disciplinare virtuosamente l’animo. Purtroppo è vero che a grande consolazione suole non raramente tener dietro grande amarezza! Non erano corsi ancora sei mesi che in Roma attendeva di forza agli amati suoi studi quando cadde infermo di pericolosa infermità; e come poté riaversi alquanto, fu rinviato nella primavera del volgente anno a questo Collegio, dove speratasi, avrebbe in breve potuto, per la bontà dell’aria, rifiorire nella pristina salute. Malgrado il lungo viaggio, il riposo di alcune settimane aveva siffattamente fortificata la sua complessione, che da ognuno tenevasi per certo, avere lui ricoverata, mercé di Dio, intera la sanità del corpo e la facoltà d’intendere a qualche cosa. Accettò quindi con prontezza meravigliosa l’ufficio cui si giudicò acconcio, e vi attese con diligenza e con tutte le forze. Ma ahi troppo poco il desiderio suo, e troppo poco altrui! Una gagliarda tosse che di notte che dì e notte miseramente lo travagliava, lo strinse alla camera e al letto. L’infermità erasi appiccata ai polmoni. E tostamente quanto era richiesto per rialzargli l’inclinata salute, fu fatto. E qui no voglio, né debbo lasciare di tutta altestare la mia gratitudine agli egregi medici Botacco e Melotti per le cure più singolari che rare prodigate al nostro Chierico. Ma nulla più poterono gli aiuti, nulla i ristori dell’arte salutare. E nulla pur valse ad alterare la pazienza del povero infermo, e a turbare la tranquillità del suo cuore: non la nausea ad ogni maniera di cibo, non le faticose veglie, non i rimedi talvolta più dolorosi dell’istessa infermità, non le molestie gravissime onde era affitto. In questo tristissimo stato durò ben tre mesi portando in pace quei tormenti da destar l’ammirazione, a quanti si conducevano a lui. Ma come gli fu detto, esere ormai al passo estremo, sia fatta, tranquillamente rispose, la volontà del Signore; e quindi non pensò che ad apparecchiarsi alla morte che attese con quella dolce gioia la quale conforta il giusto nell’ultimo passaggio.

Sollecitamente richiese il sacramento della Penitenza cui era uso accostarsi non solo ogni settimana, ma si ogni volta che non sentitasi ben quieta la coscienza. Ricevette il Santo Viatico, e le grazie speciali di cui corrobora la Chiesa i suoi figli nel gran viaggio alla vita futura; e li ricevette con devozione e pietà da non dirsi a parole. Ma della fuggevol vita si appressava a gran passi la fine. Prostrato ognora più nelle forze del corpo, non già in quelle della mente che serbò costantemente sana, attendeva rassegnato l’ora novissima. E riconfortato da tutti i soccorsi della religion nostra rese lo spirito a Dio alle ore 9 ½ pomeridiane il 25 settembre in età di presso a vent’anni. Il suo corpo portato a Terruggia, fu decorosamente esequiato e sepolto nella chiesa della villa del collegio: Ebbe sempre il pregio le più sante virtù cristiane, fu esatto e costante a tutti i doveri religiosi, più pronto ad ubbidire che i superiori si fossero, non dico a comandargli, ma a proporgli qualche cosa; in breve visse sempre come è debito di chi solennemente si votò a Dio.

Epperò puossi nutrire in cuore dolce speranza che quell’eletto spirito sia salito all’amplesso divino.

Nel fuoco, perché speran di venire

Quando che sia alle beati genti”;

Così supplicò la P. V. M. R. colla Religiosa sua famiglia a rendere sollecita alla di lui anima i suffragi prescritti dalle Costituzioni. In questa cara certezza con piena stima e riverenza mi pregio riconfermarmi.

Della P. V. M. R.

Casale dal R. Collegio-Convitto

Ai 27 settembre del 1848

Dev.mo Obb.mo Servitore

D. F. CALANDRI

C. R. S. RETTORE

P. CHIERICATO CAMILLO 25/IX/1809

Professò alla Salute di Venezia il 12/3/1757. Fu tosto mandato nel Collegio Clementino di Roma a compiere gli studi e ad esercitarvi la prefettura dei convittori. Fu promosso al suddiaconato nel marzo 1760; al diaconato nel deic. 1760. Nel maggio 1761 fu trasferito a Venezia. Nel 1766 è professore nel coll. Di Verona di filosofia – 1767.

Dall’ agosto 1767 ebbe la cura della parrocchia dei SS. Vittore e Corona di Feltre “per volontà del Vescovo”; e la resse fino al gennaio 1769, quando l’obbedienza lo destinò assistente nell’Ospedaletto di Venezia. Il 7/V/1772 è trasferito alla Salute.

Dopo un breve periodo passato nella casa di Fil. e Giac. Di Vicenza, dal 28/IX/1772, si trasferì in qualità di maestro di retorica nel collegio di Treviso, dove giunse l’11/I/1773. Meriti: “8/8/1773 – ha fedelmente adempito ai doveri santissimi della scuola e dell’oratorio, col fare ogni domenica non impedita una breve istruzione o catechismo sì a convittori, che agli scolari, che a tal fine in dette giornate si radunano in certo determinato luogo”. Nella settimana santa del 1774 diede gli esercizi spirituali ai convittori e agli scolari “non senza qualche salutare vantaggio”.

Nel nov. 1775 si portò a Bergamo “per predicarvi tutto l’anno venturo la parola del Signore”.

Di là passò nel 1776 nel collegio di S. Bartolomeo di Brescia nel nov. 1784 fu destinato nel collegio di Treviso. Meriti: “28 agosto 1786 – con particolare attenzione a altrui profitto ha tollerato di ammaestrare nella grammatica buon numero di scolari in varie classi divisi, non omettendo di istruirli in tutto che utile a adattato a ciascheduno riputava. Fu saggia la sua condotta e fuori e dentro il collegio di cui forn^ tutte le osservanze e gli impegni a lui spettanti”. Da quello della grammatica passò a quello dell’Umanità, e poi a quello della retorica. Il 13 agosto 1789 fece “recitare dai SS. Convittori e pubblici scolari una erudita letteraria accademia. La bellezza dei molti poetici componimenti e la dolce maniera con cui dai recitanti giovanetti sono stati rappresentati furono un giusto motivo per cui si sono uditi li comuni applausi di una nobile e dotta adunanza, venuta ad onorarci. Di non minor decoro e nostro contento, è stato l’intervento dei quattro Ill.mi Presidenti sopramonasteri e Luoghi Pii di questa magnifica città ai quali fu l’accademia stessa dedicata e del degnissimo nostro protettore Cav. Cristoforo Rovera che unitamente alla udienza tutta partirono pienamente soddisfatti, persuasi e contenti”.

Per cinque anni insegnò nel collegio di Treviso, ricoprendo da ultimo la scuola di retorica, “ma non si avendo nell’istesso tempo ricusato di assistere anche le classi inferiori tutte le volte le circostanze lo esigettero”.

Nel giugno 1790 fu eletto Socio per il capitolo provinciale, e si portò alla Salute di Venezia. Qui si fermò a disposizione del P. Provinciale. Difatti il 27 genn. 1791 passò all’Accademia dei nobili alla Giudecca per coprire la cattedra di retorica, e poi di umanità; fino al 7 nov. 1794, quando fu destinato alla Salute, dove esercitò l’ufficio di annualista.

Morì il 25 sett. 1809 mentre si trovava in villeggiatura presso suo fratello. Ne scrisse la lettera mortuaria il Preposito P. Paolo Murari: “Fu alieno da ogni umana apparenza, e vero povero, gioviale sempre pronto a prestare la sua opera per favorire altrui”.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Cartelle dei luoghi cit.; Atti S. Vittore di Feltre; Atti collegio di Treviso; Atti S. Leonardo di Bergamo; Atti Accademia dei nobili alla Giudecca; Lettera mortuaria; Cartella personale).

P. ANGELO VISCONTI 25/IX/1797

Veneto; nacque l’anno 1735. Professò alla Salute di Venezia il 28 maggio 1752.

Compiuti gli studi, fu mandato ad insegnare retorica nel collegio di Camerino; donde venne il 12/IX/1763 ad insegnare retorica nel collegio di Treviso. Meriti: “31/8/1764 – con singolar premura impiegò tutto se stesso ad insegnar ai sig. convittori ed agli esteri la retorica, per cui, e per li suoi religiosi di portamenti meritassi l’universal lode e stima. In ciascun giorno prescritto ha fatto l’oratorio e li sermoni sacri”.

Il 24/I/1765 recitò pubblicamente l’orazione degli studi, “a cui intervenne l’Ill.mo Magistrato sopra mon.; e quantunque tal giornata sia stata infelice e piovosa, tuttavia il numero dei religiosi qualificato secolari e regolari e di persone dotte non fu scarso, appresso cui il dicitore riportò applauso, lode e aggradimento”.

Il 14/IV/1765 secondo il costume si solennizzò la festa dell’Angelo custode, con orazione panegirica recitata da P. Angeli. Il 5/IX/1765 fece recitare dai suoi scolari un’accademia di belle lettere; “il P. Angeli che l’ha composta ha soddisfatto a dismisura in questa occasione gli uomini più saggi, e al collegio ha dato quasi sicura speranza che debba risorgere dal di lui misero decadimento”.

Il 4/IX/1766 fece recitare un’altra pubblica accademia: “ha riscosso quella lode che giustamente si meritò, non tanto per l’attenzione usata nel ben istruire i giovani, come per le buone e varie composizioni fatte”.

Nel nov. 1766 fu trasferito da Treviso alla Salute di Venezia; predicò la settimana santa del 1767.

Il 3/V/1767 fu deputato ad insegnare retorica nel collegio di Verona.. Insegnò poi retorica poi filosofia nel seminario Ducale di Venezia; nel febb. Al sett. 1768; diverse volte fu eletto Socio al Capitolo provinciale.. Nel 1796 fu eletto Rettore dell’Ospedaletto di Venezia.

Ivi morì il 25 sett. 1797. Ne scrisse la lettera mortuaria il preposito della Salute P. B. Buratti.

Fu eletto revisore dei libri dai Rif. Dello studio di Padova (ASV.: Rif. St. Pad.: cart, 94, pag. 234).

Dal nov. 1768 è annualista nella chiesa della Salute.

Il 12/VI/1769 passa provvisoriamente nel sem. Ducale per insegnare retorica, continuamente però nei pescritti giorni a predicare nella chiesa della Salute.

Il 29/VI/1769 terminò la predicazione annuale “da lui esercitata per tutto il corso dell’anno con zelo e bravura”.

Il 12/XII/1769 terminato l’insegnamento della retorica nel sem. Ducale, ritornò di stanza alla Salute.

Ritornò ancora per qualche mese ad insegnare la retorica al Ducale nel 1771, e poi di nuovo alla Salute dove nel 1772 amministra con zelo la parola del Signore in qualità di annualista.

Il 28/X/1772 Partì in S. Leonardo di Bergamo per predicare l’annuale.

Il 27/IX/1775 passò al Seminario Ducale per insegnare ancora la retorica.

MESE SETTEMBRE

P. FERRO MARCO ANTONIO 27/IX/1623

Di Brescia. Professò a Brescia il 24/VI/1612. Poco di lui sappiamo.

Nel 1622 fu destinato in S. Spirito di Genova. Nel 1623 nel collegio di Melfi, dove morì il 27/IX/1623. Gli Atti di Salò registrano la sua morte e i suffragi costituzionali sotto la data 17/X/1623 con queste parole: “di anni circa 28. Soggetto di buonissima intelligenza e predicatore di onorata riuscita. Era bresciano e morto a Melfi con ottima disposizione di buon religioso”.

MESE SETTEMBRE

P. ROSSI AGOSTINO 28/IX/1715

Milanese. Professò in S. Maria Segr. Di Milano il 31/8/1664.

Poco sappiamo della sua vita. Nell’anno 1683 è di casa nel collegio di Lugano. Dal 1686 al 1692 fu rettore dell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

Morì in S. Pietro in Manforte di Milano il 28/IX/1715.

MESE SETTEMBRE

P. BOSSI ALESSANDRO 29/IX/1625

Di Pavia. Professò in S. Martino di Milano il 31 agosto 1592.

Nel 1594 è studente alla Maddalena di Genova.

Nel 1596 ancora chierico è assistente agli orfani in S. Maria di Loreto a Napoli.

Nel 1599, già sacerdote, è in S, Stefano di Piacenza.

Dal 1622 è nell’orfanotrofio della Colombina di Pavia, dove morì il 29 sett. 1625.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni).

P. D’ASTE LUIGI 29/IX/1721

Figlio dell’Ill.mo Sig. Maurizio nobile romano, e di Vincenza Carafa napoletana, nacque a Roma il 6 ott. 1661.

Fece il noviziato in S. Biagio di Roma, dove emise la professione il 12 aprile 1678.

Fu ordinato suddiacono nel sett. 1684 in Amelia, e sacerdote il 15 marzo 1685. Fu poi mandato ad insegnare nel collegio S. Carlo di Albenga. Meriti: “17/I/1691: dalli 20 ottobre 1685 sino ad ora ha operato con lodevole profitto delli scolari nell’impiego della scuola di grammatica, ed edificazione dei costumi, e con dimostrazione di religiosa bontà”.

Il 20 maggio 1691 divenne Preposito del collegio di Albenga. Meriti: “18 nov. 1692: ha per tutto l’anno faticato con ogni onorevolezza, decoro del nostro abito, e profitto dei scolari nella scuola della grammatica, e assistenza nelle domeniche fra l’anno alla dottrina cristiana solita a farsi nel duomo di questa città, alla quale ha dato sempre buon saggio dei suoi religiosi costumi”.

Terminò il suo governo il 15 maggio 1693.

Dal 1702 al 1703 fu rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Nel luglio 1703 passò nel collegio di Novi come confessore in chiesa e maestro di grammatica.

Dal giugno 1704 lo troviamo vicepreposito nel collegio di Albenga, e poi di Rettore Vicario attesa la morte del Rettore P. Pallavicino Gio Carlo. Meriti: “27 marzo 1706: Acciò la fede del ben operare sia stimolo di imitazione in altri, e giusto motivo di compiacenza lodevole in chi opera, dichiaro colla presente in atto di visita avere il R.P. Lui D’Aste Vicario di questo collegio di S. Carlo di Albenga per tutto il tempo che ha governato avere egregiamente soddisfatto alle parti di buon superiore, così nell’economico, quanto nell’esemplarità religiosa, vedendosi quello dai libri del maneggio, e questo sentendosi dalla confessione dei cittadini – D. Filippo Morelli visitatore”.

Il 17 aprile 1707 partì da Albenga “per portarsi al servizio della nostra casa della Maddalena di Genova essendo molto desiderato da quel M.R.P. Definitore e da tutti quei Padri”.

Il 15 giugno 1710 è deputato in Nicola ai Cesarini di Roma. Fu per molto tempo attuario della casa.

Morì il 29 sett. 1721 mentre stava villeggiando nel collegio di Amelia.

Fu eletto Vocale per Breve apostolico nel 1711. Cancelliere generale nel 1717.

Ci risulta che nel 1697 predicò la quaresima nella chiesa della Maddalena di Genova.

(Fonti: Atti collegio di Albenga; Cartella dei luoghi: Macerata; Atti collegio di Novi; Atti S. Nicola di Roma; Cartella personale).

P. QUARTINO ANTONIO 29/IX/1849

Nacque a Voltri nel 1793 da Luigi e Agostinetta Pagano. Era nipote del P. Andrea Pagano.

Già sacerdote, entrò tra i Somaschi come aggregato nel 1819, e fu destinato di famiglia nel collegio Reale di Genova, diretto dal P. Pagano. Prima dell’aggregazione vi aveva già prestato servizio da due anni e mezzo, cioè fin dai primi tempi di vita di quel collegio, come prefetto “dando buon saggio di sé”. L’atto di aggregazione si trova in: Atti coll. Reale: A-34, pag. 48.

Il 16 nov. 1819 emise la professione semplice privata in mano del Provinciale P. Franco Massa alla Maddalena di Genova, “secondo la forma delle nostre Costituzioni”, registrata dal notaio Falconi.

Meriti: “31 ott. 1821: ha esercitato sin dall’ottobre 1819 l’impiego di ministro vigilando con oculatezza e senza risparmio di fatica alla quiete e morigeratezza del convitto, precedendolo eziandio coll’esempio. Si è poi dimostrato fra noi buon religioso amante del ritiro e della esattezza nel ministero ecclesiastico. Più volte ha insegnato ai convittori la dottrina cristiana elementare, ed in questo anno ha fatto per più mesi il catechismo nelle domeniche, che ha dovuto tralasciare per motivo di salute”. “23/2/1829: col titolo di ministro al convitto si mostra assai impegnato perché regni fra i nostri alunni la buona disciplina; né ommette un suo uffizio se non quando vi è astretto dai suoi incomodi di salute; egli si regola in modo da non rendersi discaro alla religiosa famiglia”.

Il 14 nov. 1836 fu trasferito nella casa della Maddalena come prefetto di sagrestia. Il 19 luglio 1844 ebbe il cingolo del noviziato. Fece la professione solenne il 30 aprile 1845. Meriti: “16 agosto 1847: da due anni e quattro mesi fu occupato nelle cose della parrocchia, che ha assistito molto bene e con soddisfazione universale, e ha fatto per un anno circa il confessore di monache alle Turchine superiori molto indefessamente”.

Morì il 29 sett. 1849 assalito da un forte colpo apoplettico. Ne scrisse la lettera mortuaria il Prep. P. Gius. Ferreri. L’atto di aggregazione del 16/XI/1819 è intitolato “Atto di promessa di osservare le Costituzioni dei CRS”. (ASPSG.: Q-d-79, atto notarile): “Volontariamente ha promesso e promette l’esatta osservanza ed adempimento di tutto ciò, e quanto prescrivono le Costituzioni della detta Congregazione dei Reverendi Somaschi, e specialmente quelle registrate nel capitolo XXII del libro I de aggregandis ad religionem, delle quali e del contenuto in detto capitolo il detto rev. Prete Quartino si chiama ben conscio ed informato”.

Ecco da quali superiori intendimenti era animato il religioso che si era assunto l’incarico di “disciplinare” la vita dei collegiali ai tempi del Ruffini; è naturale quindi che in certe pagine del L. B. ci siano delle esagerazioni, suggerite dell’economia artistica del racconto (1). Siccome, dopo quella del Rettore, la figura e l’opera del P. Ministro è quella più importante, ma anche più soggetta a travisamenti, all’intento di illuminare le pagine di questa storia colla reale e realistica presentazione dei personaggi (e non per puro intento di far elogi già predeterminati a tesi) raccoglierò dai documenti le vive voci, è farò sentire la viva voce del P. Quartino stesso.

Ci dice P. Pagano in una nota degli Atti del 1819 che P. Quartino esercita il suo impiego di ministro “vigilando con oculatezza e senza risparmio di fatiche alla quiete e morigeratezza del convitto, precedendo oziando coll’esempio”. Ecco quello che importa: l’esempio.

Il P. Ministro era il primo a dare l’esempio dell’osservanza e della disciplina, non allontanandosi mai dal suo campo di azione. Doveva avere un certo ascendente il ministro P. Quartino, come ci sembra di intravedere fra le righe di un certo raccontino di azioni di gesta del L. B. (cap. XI): “nell’aspetto del P. Ministro non c’era nulla di minaccioso, così fu accolto non malamente: non proferì parola”.

Mi sembra di poter leggere che il P. Quartino era un uomo che sapeva conciliarsi il rispetto a reggere la disciplina senza fra troppo rumore. Si era ancora nei primi anni di funzionamento del collegio, e si trattava di mettere in esecuzione le nuove norme di Regolamento in mezzo ad una popolazione scolastica non tutta favorevole e disposta alla disciplina.

Già P. Giuseppe Cicala aveva dovuto non poco faticare a stabilire la disciplina, usando di tutta “la sua fermezza ed oculatezza nei giovani allievi quasi tutti dell’antico collegio, e molti ancora del Liceo francese”. Davanti a quella turba di convittori grandi e semigrandi che sentivano certi fermenti, il compito del ministro non era certamente facile.  P. Quartino usò il sistema delle poche parole e del buon esempio, che in lui era dettato da una convizione religiosa e da un impegno sacerdotale. Continuava infatti ad esercitare il ministero ecclesiastico, non solo con la predicazione nelle chiese della città, ma soprattutto con la spiegazione del catechismo ai convittori piccoli e con la spiegazione del Vangelo nelle domeniche.

Rimangono mss. di lui nel nostro archivio (2), molte di queste sue lezioni o istruzioni, dalle quali possiamo, e dobbiamo, raccogliere i criteri sprituali ispiratori del suo atteggiamento pedagogico e i consigli che si sentiva in dovere di dare ai suoi ragazzi. Prima di tutto, comprensione, se non scusa, della fragilità dell’animo giovanile: “Vedete bene che io non vi condanno per ciò che alcuna volta il vostro cuore, involontariamente, dilunghisi dai suoi obblighi”; poi passa con stile molto semplice e con lingua altrettanto chiara a fare degli esempi delle abituali “distrazioni” dei ragazzi in chiesa, in scuola ecc. E’ una catechesi quella di P. Quartino che attinge le sue argomentazioni dalle cose visibili, non da altri ragionamenti teologici; si è uniti al Signore, fino a quando non ce ne stacchiamo, “un sasso è unito al resto della montagna sino a che non se ne sia distaccato.

Questo recinto è unito al rimanente del collegio, perché non ha divisione che lo distingue, e voi sarete sempre uniti al Signore se il maledetto peccato non venga a distaccarvene”. Dio è onorato con l’attenta esecuzione degli atti di religione, “ma si onora stessamente colla attenta applicazione ai doveri del nostro stato, colla attenzione allo studio, coll’apprendere quelle cognizioni che si hanno intraprese a imparare”. Ma si sa, i giovani si lasciano trascinare dagli esempi; però nella loro età preziosa sono in grado e in dovere di dare buon esempio: non sempre, purtroppo, il loro contegno è stato edificante, però P. Quintino con parole di amabile rimprovero li esorta: “Giovani amatissimi, che alla vostra presenza ardisca mai qualcuno pronunciare una meno savia parola. Tolga il cielo che alcuno di voi ad azioni tali vi induca di sua natura colpevoli. Il vostro contegno (fa appello alle loro capacità positive), la vereconda vostra saviezza esser deve il primo rimprovero che tai cattivi ricevono; e siate pure persuasi che a fronte della saviezza non avrà coraggio una sfrenata arditezza a farsi vedere”. Certo è un bell’ideale quello di una comunità collegiale impostata sul buon esempio reciproco e sull’emulazione, il che non sempre avviene; continua P. Quartino ad ammonire: “Giovani amatissimi, se tali vi siete sempre diportati giudicatelo da voi medesimi e fissate pur da quest’ora di volervi tali mostrare. Che bella famiglia infatti, che lodevole convitto non va ad essere quello, in cui tali riguardi vi si abbiano; e come la sua fama va a crescere sopra d’ogni altro; e i felici suoi allievi vanno a essere onorati per chicchessia”.

Tralasciamo di fare l’esame linguistico di questa semplice eloquenza di P. Quartino; essa invece ci manifesta un uomo semplice e buono, realistico e sincero, premuroso del bene spirituale e della buona riuscita dei suoi alunni, a cui attendeva sollecitamente “non senza danno della propria salute” (3). Il “difficile” impiego di ministro gli minava la salute, e i Superiori pensarono in volta in volta di affiancargli l’aiuto di altri volenterosi religiosi, come P. Mazzini, figura rettissima e degna di ogni stima.

Tale fu il religioso a cui fu destinata la sorveglianza della disciplina e il mantenimento dell’ordine del collegio Reale. Uomo che se non brillò per altezza di ingegno, brillò per fedeltà al dovere e per scrupolo religioso nell’assolverlo, con comprensione ed energia, con esemplarità e rispetto.

(Fonti: Atti collegio Reale di Genova; Atti Maddalena di Genova; Cartella personale; P. Pagano A.: epistolario).

MESE SETTEMBRE

P. ACETI GILBERTO

Nacque a Milano il 24 agosto 1835. Conseguì la maturità classica presso il Liceo di S. Alessandro in Milano nell’anno 1853, l’attestato gli fu rilasciato da Francesco Ambrosoli (tanto nomini nullum per elogium); le votazioni furono le seguenti: (ASPSG.: A-d-35):

Condotta e morale: distintamente conforme agli statuti disciplinari.

Istruzione religiosa: Fece eminenti progressi legati col profitto degli anni precedenti.

Filosofia: Possiede cognizioni molto fondate, giusto criterio, e distinta attitudine a sviluppare le dottrine filosofiche.

Lingua latina: Nell’interpretazione dei classici, nella traduzione dall’italiano in latino, e nell’uso di questa lingua diede saggi continuati di lodevole abilità.

Lingua italiana: Nella lingua, nello stile, nella interpretazione dei classici e nel porgere fece progressi eminenti e distinti.

Storia, geografia e statistica degli Stati austriaci: Fece progressivi eminenti in ogni parte, per singolare diligenza e svogliatezza.

Fisica in unione colla matematica: Ha molte e chiare cognizioni dei fenomeni e delle leggi naturali, ed abilità nel produrre le prove tolte dalla matematica.

Frequentò poi la facoltà di legge presso l’Università di Pavia, con facoltà avuta dal rettore del seminario di Milano, dove attendeva agli studi teologici.

Ricevette la prima Tonsura il 22/XII/1854, il presbiterato il 29 maggio 1858. Si diede all’insegnamento presso il ginnasio Cesare Beccarla di Milano, e alla cura delle anime come coadiutore in qualche parrocchia della diocesi di Milano. Dal 1858 al 1862 “ha diretto in qualità di assistente l’oratorio maschile del Buon Pastore della parrocchia di S. Eustorgio occupandosi indefessamente dopo il suo riaprimento a renderlo sempre più florido, ben disciplinato ed ordinato secondo l’adottato regolamento, in modo che quando per obbedienza dovette abbandonarlo lo lasciò fornito di ottimi collaboratori e di un buon spirito; inoltre si mise con ogni impegno a dirigere anche un oratorio feriale per gli studenti dando loro ripetizione nelle ore pomeridiane e tenendo lontano la gioventù dai pericoli dell’ozio con oneste ricreazioni” (Attestato rilasciato dal parroco Emanuele Malerba; in: ASPSG.: A-d-41).

Conobbe i Somaschi dell’istituto della Pace di Milano, il cui istituto abbracciò prima come ospite. Fu mandato a Roma il 19 agosto 1863 per far parte della prima famiglia religiosa dell’istituto di S. Maria degli Angeli alle terme diocleziane, come Vicerettore e ministro di disciplina “vigilante ed esemplare”. Fu uno dei primi sei novizi di quella casa aggregata alla Provincia Lombarda per volontà del S. Padre; incominciò il noviziato il 29/IX/1864. Emise la professione semplice il 16/X/1865. “Quivi nel corso di tre anni esercitò con grandissima utilità della casa e pari soddisfazione del Superiore vari uffici, giacché alla scienza di cui era fornito egli accoppiava amore grande alla fatica, pietà prudenza e carità verso gli orfanelli; ma sopra ogni altra cosa egli diede prove frequenti di un’obbedienza pronta, cieca, allegra e costante in ogni cosa al suo superiore al quale portava sommo amore e rispetto e apriva sinceramente tutto il suo cuore. E questo attesta per solo amore del vero il P. Luigi Gr. Gaspari Rettore”.

Il 5 giugno 1866 fu destinato nell’orfanotrofio della Visitazione di Venezia. Il 15 ottobre 1866 fu incaricato di far la scuola ad alcuni chierici di quello studentato trasferito a Feldthurns.

Alla fine dell’anno ne fu eletto Superiore delegato.

Il 23 febbr. 1867 arrivò da Feldthurns all’orfanotrofio di Termini a Roma per riprendere l’ufficio di ministro. Nel 1868 oltre che ministro è anche maestri di 3° elementare per i ragazzi ricoverati. Il 7 genn. 1869 passò di famiglia all’istituto dei sordomuti di Roma; ma subito fu trasferito alla parrocchia di S. Martino di Velletri, ove attese alla predicazione, anche in conventi di suore. Nell’anno 1870 fu nominato dal provveditore esaminatore nel Liceo di Velletri per le materie di fisica e matematica.

Predicò la quaresima del 1872 in S. Maria del Trivio di Velletri; scrive il superiore P. Gessi sul libro degli Atti: “Credo fuor d’opera scrivere sì della dottrina che dello zelo con cui ha soddisfatto all’impegno assunto essendo cose notissime non solo in Velletri, ma in diverse altre città. Questa mattina ha compito la sua predicazione compartendo al popolo la consueta solenne benedizione; la folle era sì grande che moltissimi sono stati costretti rimanersi fuori della chiesa. Il Signore benedica le fatiche del suo zelante ministro le quali ridondino sempre a gloria di Dio, e ad onore eziandio della nostra umile Congregazione”. Ed ancora sotto la data 31 maggio 1872: “Essendo stata di pubblica soddisfazione la quadragesimale predicazione del R.P.D. Gilberto Aceti venne pregato perché volesse predicare ancora nel mese mariano nella medesima chiesa parrocchiale di S. Maria; di buon grado accettò l’invito, e con zelo e soddisfazione universale lo adempì”. Per invito del medesimo parroco di S. Maria predicò anche il triduo della Madonna della Salute nell’agosto 1872; poi l’Avvento del 1872 nella cattedrale di Velletri; gli esercizi spirituali alle Monache di S. Teresa di Velletri nell’aprile 1873. Il 30 maggio 1873 fu destinato dal Vescovo a predicare gli esercizi spirituali alle monache di Cori. Il 13 giugno 1873 tenne “una bellissima orazione panegirica” del S. Cuore di Gesù. Lo stesso per la festa del S. Cuore del luglio 1874. Predicò ancora l’Avvento nella cattedrale di Velletri e nel monastero del Gesù l’anno 1875. Di nuovo la quaresima in S. Maria del Trivio nel 1876; e di nuovo l’Avvento in S. Clemente di Velletri nel 1876. Nel maggio 1877 fu a Cori a fare i tre discorsi “per preparare quei buoni cittadini alla festa della Madonna del Soccorso”.

Il 14/XI/1877 si portò a Roma per emettere la professione solenne che fece nelle mani del P. Gen. Nell’istituto dei Sordomuti. Ritornò a Velletri per assumere l’ufficio interinale di parroco.

Nel dic. 1880 fu chiamato alla Maddalena di Genova per aiutare nel ministero parrocchiale il P. Biaggi Prep. Gen. E parroco. Anche qui predicò, predicò.

Nell’aprile 1882 fu chiamato dal P. Prov. A Somasca per mettersi a sua disposizione: doveva assumere la direzione della parrocchia di S. Maria Maggiore di Treviso che i Somaschi stavano per accettare. Il Santuario di S. Maria Magg. Fu eretto in parrocchia regolare e affidata alla Congregazione somasca con patti stipulati e firmati dal canc. Vescovile Giuseppe Sarto (S. Pio X).

P. Aceti fu non molto dopo colpito da grave malattia. Valga però a testimoniare la sua attività quanto lasciò scritto sul libro degli Atti il P. Gen. Biaggi in atto di visita in data 16 sett. 1885: “Abbiamo notato con viva compiacenza l’impegno del P. Parroco per le opere del sacro ministero, come sono quelle di S. Vincenzo De Paoli, del Terzo Ordine di S. Francesco e del Comitato parrocchiale. Ne rendiamo a le ben meritate lodi, ma gli raccomandiamo di non allontanarvisi così da dover meno curare gli altri suoi uffici, i quali e per governo delle anime, e per il buon andamento della casa, benché abbiano talvolta meno apparenza, non hanno però meno importanza”.

P: Aceti era anche Superiore della casa di Treviso. Uno dei membri della prima famiglia religiosa fu il fr. Federico Cionchi sagrestano.

Il 9 genn. 1883 fu acquistata la casa per abitazione della famiglia, e fu intestata a P. Pizzetti.

Il 15 agosto 1885 fu costretto dai Superiori a causa di malattia a portarsi a Milano, dove morì, nel collegio Usuelli, il 30/IX/1885.

Gli si fecero solenni esequi in S. Maria Maggiore. Figurarono le seguenti epigrafi composte da P. Filippo Rossi crs.:

Alla pia memoria

Del sac. D. Giberto Aceti Somasco milanese

Parroco economo di S. Martino in Velletri

Raro esempio di generosità con tutti

Ma più con quelli

Che assai dispiaceri

Ingiustamente gli procacciarono

Oratore facondo

Nobile di sangue e di fattezze

Sensibilissimo alle altrui sventure

Nemico d’ogni vizio

Cultore d’ogni cristiana virtù

Visse anni 50 1 giorni 6

Morì nella sua patria

Il 30 settembre 1885

Fra le opere da lui curate a Treviso vi fu la posa in opera della pala di S. Giuseppe compita dalla pittrice Bortolan; fece ordinare e abbellire l’altare e navata di S. Giuseppe colla costruzione del pavimento tanto della navata di S. Giuseppe come di quella dell’Angelo Custode.

Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Prov. Andrea Ravasi: “Era di ingegno acuto, di cuore dolce, di maniere gentili, di conversazione affabile assai, largo coi poveri, e prontissimo a rendere a tutti, per quanto lo poteva, servigi e favori”.

Non è che sempre tutte le cose filavano lisce. L’aver affidato la parrocchia ad una congregazione religiosa (la quale secondo le leggi non avrebbe dovuto esistere) suscitò le ire dei liberali, o meglio degli anticlaricali, i quali scrissero un articolo di protesta, che fu tracciata da Mons. SARTO, e pende l’istanza penale, a spese di Mons. Vescovo, presso il R. Procuratore per la ritardata pubblicazione; frattanto fu inserita nel “Sile”. Posso assicurarla che ne furono sdegnati gli stessi liberali. Ma che vuole, la festa di S. Girolamo aveva dato sui nervi agli scrittorelli del “Progresso”. Così scrisse P. Aceti al P. Gen. Da Treviso il 2 agosto 1882. Nella stessa lettera scriveva: “A noi par proprio di vedere visibile la benedizione di Dio per Maria e S. Girolamo. Anche in questi due giorni del perdono mi dicono che sembrava cosa nuova le confessioni, le comunioni, ed il concorso delle funzioni. Già si dice che il Santuario è risorto, il popolo vi accorre, al Vangelo e ai Catechismi cresce il concorso, si avvia bene anche il concessionario”.

OPERE:

1) Orazione panegirica in lode del dottore serafico S. Bonaventura Vescovo Cardinale detta da D. Giberto Agostino Aceti dei CC. RR. Somaschi nella ven. chiesa dei MM. Osservanti in Velletri il dì 14 luglio 1874 sesto centenario dalla sua morte. – Velletri, colonnesi 1874.

2) Nella deposizione di Angelo Mirabelli avvenuta il 10 maggio 1879 nella parrocchia di S. Martino in Velletri, parole di D. Giberto Agostino Aceti dei CC. RR. Somaschi economo curato – Velletri, Sartori 1879.

3) Regolamenti vari circa la istituzione religiosa e civile di circoli ed oratori, dedotti dai dettami di S. Carlo Borromeo e da regole manoscritte del Card. Federico Borromeo – Memorie del P. Aceti don Giberto di Milano parroco di S. M. Maggiore di Treviso – ms. (ASPSG.: 82-105).

4) Orazione funebre nel trigesimo della morte di Verdi don Angelo prof. Di belle lettere nel seminario di Treviso – 1883.

L’elengantissima iscrizione latina dell’immagine mortuaria fu dettata da P. Stefano Grosso. 

(Fonti: Atti delle case cit. P. Sandrini B.: epistolario; P. Biaggi N.: epistolario; Cartella Personale; P. Aceti G.: epistolario; Lettera mortuaria).

MESE settembre SD

P. MAGGIONI GIUSEPPE sett. 1680

Milanese (Brianza). Professò nel collegio di Merate il 22/III/1622. Nel 1623 fu mandato nel collegio di Lodi come prefetto e maestro. Nel 1624 agli studi in S. Maiolo di Pavia.

Nel 1627 nel collegio di Padova. Nel 1630-33 parroco a Trento.

Nel 1635 è parroco a Piacenza; nel maggio 1638 parte dalla reggenza dell’orfanotrofio di Cremona a parroco in Milano. Dal 1645 al 1647 è Rettore del collegio di Lugano; terminò la costruzione della sagrestia. Nel 1647-50 Preposito a Trento. Fu ancora Rettore del collegio di Lugano dal 1650 al 1653.

Dal 1653 al 1659 fu Rettore del collegio di Merate; fondò la libreria del collegio donandole molti libri.

Dal 1659 al 1662 fu per la 3° volta rettore del collegio di Lugano; nel 1660 istituì la novena del Natale, e vi fece venire a predicare il P. Sormano.

Fu poi vicepreposito nel collegio di Merate. Per la 4° volta fu Rettore del collegio di Lugano dal 1671 al 1674. Vi fondò la Compagnia dell’Angelo Custode; trascrivo dal Centone di P. Tadini (pag. 27): “La Compagnia dell’Angelo C. fu principiata a fondarsi alli 9/IV/1672 per promozione e raccomandazione del P. Francesco M. Spinola predicatore, ed assistenza del P. Maggioni Preposito, come appare dalla memoria e catalogo dei primi confratelli. Fu fondata con l’autorità di Mons. Torrioni vescovo di Como, il quale con una sua bolla data alli 5/5/1672 la eresse, con facoltà di eleggere Priore, Sottopriore, tesoriere, ed altri ufficiali; di possedere beni immobili, possessioni ed entrate da maneggiarsi ed amministarsi dal Priore e Deputati, obbligati a rendere li conti ogni anno al Vescovo; di godere tutte le indulgenze, grazia, e privilegi di cui godono altre simili scuole. Volevano di fatto li PP. eleggere gli ufficiali e metterla in piedi con le sudd. Solennità; ma li concorrenti secolari pretendevano certi punti gravosi al collegio, come appare dalla loro risposta; onde i PP. non gli accordarono, e perciò non si sono mai fatti gli ufficiali, e si è fatto benissimo, non essendo cosa buona il tirasi in casa ed in chiesa secolari a comandare”.

SCRITTO A MANO

Leggiamo ancora nel Tadisi (Centone, pag. 355) il seguente episodio; “Il P. Maggioni nell’ultimo anno dell’ultimo suo governo fece rappresentare in refettorio un’opera scenica in tempo del Sindacato. Un giorno, che si rappresentava per le femmine, il Sig. Salvatore Laghi con altri due compagni non avendola ancora veduta s’introdusse in collegio per gli nuovi divisori della casa ove del Bernasconi, avvicinatosi al Refettorio, e veduto dal P. Maggioni, da questo gli fu chiusa la porta in faccia, ed esso ritornò addietro. Fuori di casa s’incontrò col Sig. Pompeo Morosini, il quale anche esso veniva alla commedia con molti compagni, e raccontatogli il caso, ciò nonostante questo con li compagni entrò per la porta del Collegio, ma anche a lui fu chiusa la porta del Refettorio. Esso con li compagni la buttarono con violenza abbassò; ma perché vi era dentro la moglie del capitano, la quale essendo anche gradita si spaventò perciò essi cessarono dall’ingresso e partirono.

Il P. Maggioni andò avanti li signori sindicatori, ed esagerò contro l’insolenza usata in collegio da tali giovani. Il Sindacato li condannò tra tutti in trecento filippi. 

Negli ultimi anni P. Maggio si ammalò gravemente e domandò di poter essere curato in casa dei parenti. Gli fu concessa la facoltà di extra clausura per un anno

SCRITTA A MANO

Morì a circa 76 anni nel sett. 1680.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; P. Tadisi I.: Centone storico collegio di Lugano; Cartelle dei luoghi: Trento, Merate; Cartella personale).

P. CHIZZOLA PIETRO Sett.1704

Di Brescia. Professò in S. Giustina di Salò il 29/I/1637.

Studiò in S. Biagio di Roma. Fu promosso al suddiaconato nel dic. 1641; al sacerdozio nel dic. 1643. Nel 1643-44 è maestro a Melfi.

Nel 1644 fu mandato nel collegio di Amelia.

Nel 1648 nel Sem. Ducale di Venezia, dove fu eletto Vicerettore.

Nel 1653-56 Preposito di S. Benedetto di Salò.

Nel 1662 in Patriarcale di Venezia.

1663-65 Preposito di S. Leonardo di Bergamo.

1665 – Rettore di S. Benedetto di Salò.

1667-76 in S. Biagio di Roma.

1677-80 Preposito di S. Bartolomeo di Brescia.

1680-81 Preposito di S. Giustina di Salò.

1681-86 Preposito di S. Giustina di Salò.

Poi Vicepreposito in S. Giustina di Salò (1691). Negli iltimi anni dimorò in Salò senza cariche. Ivi morì nel sett. 1704. Nel 1674 era stato eletto Vocale per breve pontificio.

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.; Atti S. Biagio di Roma).

P. MONTICELLI G.B. Sett. 1678

Di Vercelli. Professò in S. Pietro in Manforte di Milano il 21 marzo 1628.

Nel 1635 fu deputato nel collegio di Biella come maestro.

Nel 1643 è Rettore dell’orfanotrofio di Vercelli.

Nel 1650 è Rettore della casa di Biella.

Nel 1668 è in Vercelli.

Nel 1670-71 è in S. M. Segreta di Milano.

Dal 1671 al 1673 è Rettore dell’orfanotrofio di Vercelli.

Morì in Vercelli di anni circa 70 nel sett. 1678.

P. FONTANA FRANCESCO sett. 1725

Di Verona. Professò in S. Bartolomeo di Brescia il 18/IX/1682.

Fin da 1693 lo troviamo impegnato nel collegio di Verona di cui fu Preposito nel triennio 1699-1702.

Dal 1703 fu vicepreposito e parroco in S. Agostino di Treviso, “si conciliò una cumulissima venerazione dei suoi parrocchiani con le belle qualità che lo adornano”.

Nel 1705 fu eletto Rettore degli Incurabili di Venezia.

Nel 1708 Preposito di S. Bartolomeo di Brescia, per due anni; poi per tre anni fu Preposito in S. Leonardo di Bergamo. Negli ultimi anni fu procuratore nel collegio di Verona, dove morì nel sett. 1725.

P. PIGNALBERTI GIOVANNI Sett. 1685

Di Palermo. Professò alla Maddalena di Genova il 29/IX/1661.

Nel marzo 1664 era prefetto dei mezzani nel collegio Clementino di Roma, e fu ordinato suddiacono; è detto “giovane di singolare esempio ed esemplare bontà”.

Il 22/IV/1678 fu domandata alla S. Congreg. La conferma di detto per un altro triennio a Rettore del collegio Macedonio di Napoli, ma non seguì. Nella domanda era detto: “viene richiesto per degni rispetti, tanto da questo sig. Viceré, quanto da altri Ministri di prima sfera”. 1683 parroco a Treviso.

Morì nel sett. 1685.

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Cartella dei luoghi: Napoli, Macedonio; Atti collegio di Treviso; Cartella personale).

Il motivo fu quello certamente (e non c’è bisogno di giustificazioni) a cui accenna Romeo De Maio Società e vita religiosa a Napoli nell’età moderna, Edizioni scientifiche italiane, pag. 106 nota 17). “Su un lucroso ricatto organizzato da un frate zoccolante e dal somasco Giovanni Pignalberti, Rettore del Collegio Macedonio Conforto, Giornai, I, P. 21”.

P. BIONDINI PIETRO PAOLO sett. 1691

Già sacerdote barnabita, di Forlì. Scoperta invalida la sua professione tra i Barnabiti, domandò di passare tra i Somaschi. Era in età di circa 40 anni; era stato maestro dei novizi, e Superiore in Toscana, Umbria e Roma.

Fu accettato in Ferrara nel nov. 1679. Non potendo subito obbligarsi coi voti solenni, ottenne di essere ricevuto in qualità di Aggregato “con fare privatamente i voti di povertà, castità, obbedienza e obbligarsi a perpetua permanenza.

Emise i voti solenni il 6/X/1680 in S. Biagio di Roma, dove fece il noviziato.

Recatosi a Forlì per trattare affari coi nipoti, fu richiamato in Congregazione nel 1681 e destinato all’orfanotrofio di Macerata.

Fu Rettore di S. Nicolò di Ferrara dal 1687 al 1689, e dell’orfanotrofio di S. Maria Bianca in Ferrara dal 1689 al 1690.

Sotto il suo rettorato si ottenne nel 1689 la chiesa parrocchiale di S. Nicolò di Ferrara.

Nel 1680, quando era ancora novizio in S. Biagio, scrisse la lettera al Capitolo Gen., esibendosi di fondere per la Congregazione un luogo di orfani in una città di Romagna, e furono deputati i PP. Millesio e Battilana per le dovute informazioni.

Morì in Ferrara nel sett. 1691.

(Fonti: Atti S. Nicolò di Ferrara; Atti S. Biagio di Roma; Cartella dei luoghi: Ferrara; Cartella personale).

P. CAPOBIANCO BIAGIO Sett. 1687

Di Gaeta. Professò alla Maddalena di Genova il 28/XII/1623.

Dal 1624 è prefetto dei piccoli nel Clementino di Roma. Fu ordinato diacono nel marzo 1625; sacerdote nel sett. 1625.

Nel 1627 fu destinato maestro nel collegio di Amelia.

Nel sett. 1628 ritornò al Clementino, dove fu subito eletto procuratore. Nel 1632 vi fu eletto vicerettore. Era maestro della scuola di grammatica.

Nel 1635 fu destinato a Napoli, dove fu interminabilmente Rettore del collegio Caracciolo; si era acquistata stima e benemerenza presso la famiglia e i Governatori dell’istituto, i quali chiesero e otennero la sua replicata conferma:

SCRITTA A MANO

P. Capobianco morì a Napoli nel sett. 1687. Nel 1656 era stato eletto Vocale.

Il seguente documento valga a testimoniare la stima in cui era tenuto il sollegio sotto il suo rettorato:

A.S.P.S.G. N ap.263

Lettera del Padre di un Convittore in elogio del collegio 2/12/1683.

Molto illustre Sig, Mio

Il grido volentieri pervenutomi del frutto nelle virtù che si ha in codesto Collegio, mi ha mosso in mandarvi questi due miei figli, quali ho costituito per servir prima VSMI, e star rassegnati a suoi cenni, e dopo nella direzione della disciplina del P. che loro insegnerà, ne spero che non viva ingannato in uscirne dotati di virtù conforme si ne ha visto l’effetti degli altri. Intanto suppliche Vsmi che li detti attendino con ogni vigilanza alli studi, e mancando il figliolo piccolo Saverio a chi non manca talento, ma per vera negligenza sia sottoposto a rigorosa sferza. Voglioso in sapere come siano ritrovati idonei nell’esame di quel tanto che hanno imparato qui dal maestro della scuola; la di lei umanità me l’ ho faccia a sapere per alcuni miei giusti fini, e mentre termino mi le rassegno per vero servitore, e sempre pronto all’onore dei suoi comandi…

(Fonti: Atti Clementino di Roma; Atti collegio di Amelia; Cartella dei luoghi: Napoli, Caracciolo; Cartella personale). 

P. CURTI ERCULEO G.B. Sett. 1701

Di Pavia. Professò in S. Maiolo il 14/XI/1655. Nell’anno 1664 si trovava nel collegio Angelo C. di Lodi.

Fu Rettore e superiore in diversi luoghi:

1667-70 Preposito in Alessandria.

1673-76 Preposito in Alessandria.

Nel 1681 è Rettore del collegio di Lodi.

1683-86 Preposito in S. Lucia di Cremona.

1689-92 Rettore dell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

1694-97 Preposito di S. Maiolo di Pavia.

1697-1700 Preposito della casa di Piacenza.

Apr. 1700-mag. 1701 Preposito di S. Geroldo di Cremona.

1701 Rettore della Colombina di Pavia.

Qui morì nel sett. 1701; in età di anni 65. Era stato eletto Vocale nel 1698.

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.).

P. GRUMELLO GREGORIO Sett. 1686

Di Pavia. Professò in S. Lucia di Cremona il 21/V/1637.

Nel 1650 è confessore nel collegio di Merate.

Nel 1655 fu mandato Preposito a Velletri. Nel 1656 morirono tutti i Padri di Velletri di peste, e P. Grumelli dovette sostenere anche l’ufficio di parroco. Subito dopo il contagio ristabilì le scuole che erano state interrotte.

Dal 1660 al 1662 fu Rettore dell’orfanotrofio di Macerata.

Nel 1666 fu ancora per un anno Preposito a Velletri. Nel 1669 è in S. Lucia di Cremona.

Morì nel sett. 1686 di anni circa 70.

P. LAGO GIROLAMO Sett. 1762

Di Venezia. Fece il noviziato e la professione alla Salute di Venezia il 15/V/1720. Fu ordinato diacono nel sett. 1720. Fu Rettore del collegio di Cividale dal 1734 al 1749.

Nel 1750 fu eletto Rettore degli Incurabili di Venezia, che governò fino al 1754.

Il 3/IX/1754 fu destinato vicepreposito alla Salute.

Nel 1757 passò rettore dell’Ospitaletto di Venezia.

Qui e in tale carica morì ai primi di settembre dal 1762.

P. GRASSI G.B. Sett. 1700

Di Lodi. Professò in Lodi il 1/1/1659.

Nel 1671 è in S. M. Segreta di Milano, fino al 1673.

Fu rettore dei due istituti di Lodi; e precisamente: 

nel 1678 nell’orfanotrofio; Nel 1679-80 nel collegio Angelo Custode.

Nel 1683 ibi.

Nel 1690-91 ibi.

Morì Rettore del collegio di Lodi nel sett. 1700.

P. CREMASCHI ANDREA Sett. 1644

Detto anche GRIMA. Di Pavia. Professò a Genova il 24/2/1587.

Studiò a Tortona, a Pavia e a Genova dove fu ordinato sacerdote nel 1596. Fu poi in cura d’anime in S. Maria Segr. Di Milano nel 1599; in S. Giacomo di Vicenza dal 1600 al 1603; In S. Lucia di Cremona, nel 1603; a Treviso nel 1604; a Piacenza dal 1605 al 1608; parroco a Padova dal 1608 al 1616.

Dal 1616 nell’orfanotrofio di Loreto di Napoli. In seguito fu confessore nella casa di S. Stefano di Piacenza dove è presente fino al 1640.

Morì di anni 78 nel sett. 1644.

P. MAZZIOLI (Marioli) SIMONE Sett. 1637

Di Fara Dalmatino. Professò in S. Biagio di Roma il 22/IX/1624. Studiò in S. Maiolo di Pavia; e in S. Biagio fino al 1629. Nel 1631 è nel Clementino di Roma.

Dal 1635 almeno è Vicerettore e maestro nel Seminario Ducale di Venezia. Vi stette fino al Sett. 1637.

Morì in Venezia nel sett. 1649.

P. SONCINO ANDREA Sett. 1594?

Baldassari Andrea, di Soncino, detto: il Soncino. 

Professò il 12/V/1576 in S. Maiolo.

Del suo curriculum conosciamo quanto segue:

1588 a. – 1592 in S. Stefano di Piacenza.

1592-94 Rettore dell’ospitaletto di Venezia.

Nei verbali della congrega dei Protettori in data 6/1/1593 (= 1594) leggiamo: “Il sopradetto Capitolo in quello rispetta al Commesso fia regolato in questo modo: Che il P. Rettore dia carico a chi le parerà de tener un libro come fa la portinaia, sopra il qual sieno notate tutte le elemosine de qual si voglia sorte, che di giorno in giorno capiteranno in casa del Commesso, così quelle saranno trovate dalli figlioli vanno in cerca per la città, come quelle saranno mandate da chi si sia alla casa”. E tanto a abbondar nelle notizie riportiamo anche quest’altra delibera: “27/2/1593 (= 1594) – Considerando che il modo che si costuma nel accettar i figlioli senza tenerne alcuna nota potrebbe causar qualche inconveniente, l’anderà parte che di cetero sia tenuto un libro sopra il quale sia notato tutti li figlioli che sono in casa,  e che di mano in mano saranno accettati per la camera, e che quando sono accettati li sia fatto un polezino sottoscritto da uno dei presidenti con il nome e di chi fu figliolo il quale boletin sia saldato dal Commesso in una filza e notato nel seguente libro come si costuma anche nel accettar delle fie”.

1594 – nell’orfanotrofio della Colombina di Pavia.

Poi non si hanno più notizie.

P. SESSA ANTONIO Sett. 1810

Di Milano. Professò in S. Pietro Monf. Di Milano il 21/IX/1758. Passò nello studentato di Pavia nell’ottobre 1760. Ricevette il suddiaconato nel marzo 1762. Nel nov. 1762 passò nello studentato di Milano per lo studio della teologia. Fu promosso al diaconato nel dic. 1762; sacerdote nel luglio 1763.

Nel nov. 1764 fu deputato nel collegio di Lodi.

Nel 1771 fu mandato nel collegio di Merate come maestro della grammatica inf. “e ha dato segni di religiosa probità”. Nel sett. 1771 fu destinato in Monf. Di Milano come vicemaestro dei novizi. Rimase poi sempre a Milano, si a in Monf. Poi S. Girolamo, dove attese all’educazione privata del Conte Fossati Giulio. Nel 1783 vi era maestro del Conte Pertusati. Nel 1792 maestro del Conte Giuseppe Fossati; questi Conti vi figuravano come “convittori” nella casa somasca.

Nel 1799 dal governo così detto democratico fu soppressa la casa di S. Grolamo di Milano; e P. Sessa con altri religiosi fu trasferito nella casa professa di Pavia.

Qui fu subito eletto procuratore della casa: “uomo veramente superiore ad ogni eccezione, e che accopiando al più sagace accorgimento la più decisa onestà e generosità, saprà pur conciliare l’economia del collegio col buon trattamento della famiglia”. Ma il 30/3/1801 P. Sessa rinunciò la procura. Passò in S. Maria Segr. Di Milano, dove lo troviamo dal 1802 al 1808. Dopo la soppressione generale del 1810 non sappiamo quale sia stata la sua sorte.

Gli erano stati riconosciuti i meriti come precettore privato, come consta dal seguente decreto del P. Provinciale: “11/3/1781 – Riconoscendo giusta l’istanza del P.D. Antonio Sessa per rapporto ai suoi meriti, il Definitorio ordinò che si faccia sul libro degli Atti del collegio di S. Girolamo il registro dei meriti medesimi dal giorno 11/XII/1773, in cui il d. P. Sessa ha impreso ad ammaestrare il Sig. Marchesino Roma fino al giorno d’oggi, e così si faccia successivamente”.

Come attestato della sua specifica cultura, abbiamo questo paragrafo di lettera di P. Soave a Giacomo Regio prof. Di anatomia nell’Univ. Di Pavia in data 11/IV/1778: “Il P. Sessa mi fa istanza che avrebbe pur piacere di riavere i suoi manoscritti di anatomia. Vi raccomando di cercarli, e sperdirmeli subito”.

P. SANGALLO GIACOMO Sett. 1679

Di Milano. Professò in Manforte l’8/3/1654.

Sappiamo solo che nel 1674 era in S. Maria Segr. Di Milano. Nel 1675 fu mandato Rettore nell’orfanotrofio della Colombara di Milano, dove fu confermato nel 1678 per i suoi meriti, con facoltà data dalla S. Congrg, all’Arcivescovo di Milano. La petizione recita così:

“Essendo conveniente e ragionevole, che ove si conosce profittevole l’opera, tanto nello spirituale, quanto nel temporale di qualche soggetto, si procuri la manutenzione del medesimo nello stesso affare, quindi è, che conoscendo per prova di quanto profitto sia stato alla comunità di Dergano diocesi di Milano, il P.D. Giacomo Sangallo dei Chier. Reg. Somaschi Rettore del pio luogo di S. Spirito alla Colombara, la cui assistenza giova tanto alle anime della predetta comunità sì nelle confessioni, Comunioni, e Dottrina cristiana, esercitando in esse il più santo zelo, oltre l’attenzione, che usa negli avantaggi continui del detto Luogo Pio. Rissolve la medesima comunità ricorrere ai piedi dell’ EE. VV., umilmente supplicandole degnarsi dispensare alla Religione il poter confermare il detto Padre, perché continui nel posto per altri tre anni, terminado il suo tempo a Pasqua prossima di Risurrezione; e che può dare campo largo più d’un esempio seguito in tale proposito, e per spera la grazia della somma benignità dell’EE. VV.”.

Il Procur. Gen. Fece il ristretto della domanda in questa forma: “La comunità del luogo di Dergano diocesi di Milano supplica umilmente per la conferma di altri tre anni del P.D. Giacomo Sangallo C.R. somasco Rettore del Pio Luogo detto di S. Spirito alla Colombara d’orfanelli, per ilo buon servizio, e dell’assistenza alle confessioni e dottrina cristiana che esercita con molta carità in detto luogo”.

La informazione data dal Proc. Gen. Bonfiglio suona così: “Regimen P. Jacopi Sangalli valde utile est piae domui orphanorum et toti communitati Dergani. Gratum itaque erit religioni insum posse confirmare, si per EE. VV. dispensetur constitutioni Alexandri VII superiorum confirmatione prohibentis, et cum praedicta domus de minimis sit, nullus iniquo animo feret, eius regimen parum honorificum in eddem persona continuari”. Tradotto in altre parole, “non veniva compromessa la carriera di nessuno”; così si ragionava, almeno a quei tempi, in alcuni ambienti!

Ma che avvenne? L’Arcivescovo di Milano interpellato respondit favorabiliter, cum magna laude Patris Sangalli, eiusque regiminis, quare S. Congregatio conce.endum putavit quod postulabatur, si Sanctissimo placeret”. Ma il Papa assensum negavit.

P. Sangallo morì nel sett. 1679.

P. PANESI LEONARDO Sett. 1693

Di Genova. Professò a Genova il 9/2/1667. Già nel 1671 è maestro nel collegio di Novi, dove fu ordinato suddiacono nel sett. 1671; diacono nel sett. 1672; sacerdote nel dic. 1673.

Nel 1684-85 è nel collegio di Albenga.

Da ultimo nel 1692 fu mandato Rettore della casa di Melfi dove morì ucciso ai primi di settembre 1693.

P. BATTISTONI ANTONIO Sett. 1666

Di Padova. Professò in Padova il 30/V/1641. Sappiamo che nel 1650 era nel collegio di Verona; nel 1658 nel collegio S. Giuseppe di Bergamo. Dal 1661 al 1665 fu parroco di S. Giacomo di Vicenza.

Nel 166 fu fatto Rettore dell’orfanotrofio di S. Valentino di Vicenza, nell’anno 1662, aderì alla congregazione così detta dei sette altari: “Desiderando li Padri unirsi ed aggregare la sudd. Loro parrocchia alle altre sei, li altri sei parrocchie insieme congregati ed uniti molto volentieri e con tutto l’affetto dell’animo, gli accettano e si contentano che il M.R.P. curato di S. Giacomo che pro tempo della loro ven. Congregazione sarà eletto habbi loco tra loro e godino di tutti gli utili ed elemosine, che cedono li med. Sei parrocchie, dovendo però il d. rev. P. curato di S. Giacomo esser obbligato all’osservanza degli ordini e capitoli della congregazione come cadauno degli altri sei”. Lo scopo di questa unione di parroci era di soccorrer in tutti li bisogni particolari d’ogni una delle chiese sudd. Sì nell’amministrazione dei Sacramenti in casi di infermità, assenza del proprio parroco, come tumulare defunti, cantare messe e vesperi nella solennità di ognuna di esse”.

P. MANZINI ANTONIO Sett. 1613

Di Venezia. Professò in Somasca il 3/3/1601. Studiò nel Patriarcale di Venezia, e teologia in S. Biagio di Roma. Nel 1605 dal collegio Greco di Roma passò al collegio di Merate. Nel 1606 in S. Maria Segr. Di Milano. Nel 1607 ancora a Merate. Nel 1609 predicatore in S. Giustina di Salò. Nel 1612 in S. Agostino di Treviso. Nel 1611 maestro di filosofia nel seminario di Ravenna, dove morì nel sett. 1613

Una lettera del Card. Bellarmino

Nelle nostre ricerche ci siamo imbattuti in una lettera autografa del Cardinale Bellarmino – Ora Santo e Dottore della Chiesa – in data 22 Febbraio 1612, diretta da Roma al nostro P. D. Antonio Mancini, che gli chiedeva il suo parere circa l’esposizione delle immagini del Santo Fondatore e del ven. Angiolmarco Gamberana.

L’autografo, che noi abbiamo fedelmente trascritto, esiste nell’ Archivio di Somasca, segnato G/14.

Quanto al suo contenuto, il Card. Bellarmino è di parere che non convenga esporre in chiesa immagine di persone non beatificate, a meno che non siano celebri per miracoli e in odore di santità. Anche in questo caso, consiglia di non porle sopra gli altari, e di interpellarne prima il Vescovo.

Trattandosi di un documento che ci riguarda, crediamo sia nostro dovere inserirlo in questa nostra raccolta: Eccolo testuale.

Molto Rev. Padre,

Rimando a V. P. quello scritto che lei mi mandò con l’altra sue delli 20 di Gennaro, et perché mi ha dato notizia con quest’altra sua delli 15 di Febraro del caso in particolare, gli dirò più chiaramente il mio parere.

Se quelli due venerabili Padri, uno fondatore, et l’altro primo professo et primo Generale della loro Congregazione, sianio celebri per miracoli, et in opinioni di santi, io non haverei per inconveniente, che le loro immagini si vedessero in chiesa, ma non sopra l’altare, come in Roma se ne veggono assai. Ma laudari che cio si facesse con licenza dell’ordinario et in questo proposito gli posso dire, che la nostra compagnia non ha cominciato da se stessa a mettere l’imagini de nostri beati in chiesa. Il primo che messe l’immagine del B. Ignatio nostro fondatore in chiesa, sopra la sua sepoltura, fu il Sig. Card. Baronio di buona memoria et questo lo fece motu proprio, non a petizione de Padri, et disse, date la colpa à me. Di poi l’imagini del B. Luigi et B. Stanislao furono messe sopra la loro sepoltura con licenza del Papa, et con la medesima licenza si ga ogn’anno nell’anniversario loro publica festa. Il B. Xaviere fu sempre stimato santo, ed è chiaro per molti miracoli, et ci sono li processi preparati per la canonizzazione, et la S.a memoria di Papa Clemente VIII. Si lasciò intendere, che volentieri l’havrebbe canonizzato. Ma la compagnia vole mandare avanti il fondatore. Sì che per tutte queste cause li Padri non hanno avuto scrupolo di mettere la sua immagine in chiesa incontro a quella del fondatore. La quale è stata vista molte volte dal Papa; et da molti anni si vende in Roma l’immagine del B. Xaviere con titolo di Beato, ne mai si è contraddetto. Et ultimamente l’anno passato fu supplicato dal concilio provinciale dell’Indie a Nostro Signore con grand’istanza per la sua canonizzazione, riferendo tutti quei Vescovi, che è tenuto nell’India da tutti per Santo, et per Apostolo dell’Indie. Abbiamo l’immagini di un gran numero di Martiri della compagnia, ma si tengono tutte fuori della chiesa nelle sale, o camere della casa, per non essere chiari per miracoli, ne esserci licenza de superiori di esporle. La qual licenza non si è domandata. Quando quelli due Padri loro non fussero chiari per miracoli, io non gli daria consiglio di tenere le loro immagini in chiesa, eccetto sopra de sepolchri loro, come si tengono molte immagini di uomini illustri per memoria, senza lumi, o altro segno di religiosa venerazione.

Questo mi occorre dire a V. R. con rimettermi à miglior giudizio. Et alle sue orazioni mi raccomando.

Di Roma li 22 di Febbraio 1612.

D. V. R.                                                                                  come fratello

IL CARD. BELLARMINO

P. LAZARI VINCENZO Sett. 1835

In età di 44 anni, già sacerdote. Domandò di entrare tra i Somaschi e professò il 20/VII/1807, come ricaviamo dalla seguente nota del Provinc. P. Formenti: “Procurar da Roma la dispensa di 4 mesi di noviziato al sacerdote novizio Vincenzo Lazari di anni 44, non che la relativa placitazione del Governo perché possa emettere la sua professione del giorno 20 luglio, che riuscirebbe decoroso alla solennità del Fondatore. Potrà riuscire un amministratore eccellente da conservare alla Salute, che potrebbe di lui valersene per tutti gli usi corali abbisognandone sommamente”.

La dispensa fu concessa, “raccomandato dai migliori numeri di capacità e di religione promette la più utile opera negli impieghi di assistenza agli orfanotrofi, pei quali manca a questa provincia veneta presentemente copia di soggetti opportuni”.

Sembra che sia rimasto sempre alla Salute, anche dopo la soppressione del 1810.

Morì in settembre 1835, come ne diede notizia P. Moschini al superiore di Somasca: “ci è morto il P. Vincenzo Lazari veneziano, circa settuagenario di età. Pochi anni prima della generale soppressione, era stato già sacerdote, introdotto nella nostra Congregazione, alla quale tornò utile nel servizio della chiesa di questa casa professa, intelligentissimo che fu specialmente nel canto”.

P. PIETRASANTA CARLO Sett. 1692

Di Milano. Professò in S. M. Segreta di Milano il 13/V/1640. Nel 1650 è maestro nel collegio di Merate.

Dal 1651 “vicerettore nel collegio di Verona, dove fu anche maestro di retorica.

Dal 1652 in S. Maria Segreta.

1668-1671 Preposito della casa di Piacenza.

1671-1673 Preposito di S. Siro di Alessandria.

Da nov. 1676 a febbr. 1680 fu Preposito del collegio di Lugano. Nel 1677 i Reggenti di Lugano supplicarono il P. Gen. Che lo confermasse in quella Prepositura, e vi fu confermato. Ma una seconda volta i SS. Reggenti non ottennero la riconferma, nonostante l’elogio che fecero di P. Pietrasanta, come consta dal qui presente atto:

SCRITTA A MANO

Episodio (dal Centone di P. Tadisi, pag. 359): “Essendo stata dal Capitano a morte un femmina incestuosa, la scuola di S. Marta ottenne di differire l’esecuzione sino alla venuta dei SS. Sindacatori; avanti di cui comparì a perorare in favore della femmina il P. Pietrasanta, e parlò con tanta eloquenza che gli Ill.mi Sindacatori le perdonarono la vita, e di più vollero un’altra volta udire il Padre a predicare in Bergamo, ed egli recitò nella nostra chiesa alla loro presenza una predica, riuscita ad essi di sommo aggradimento. Così si legge sopra il libro degli Atti sotto li 28/VIII/1677”.

Nel 1683 recitò al Capitolo Gen. Un erudito discorso. In questo stesso Capitolo fi letta una lettera del Card. Visconti Arcivescovo di Milano in commendazione e raccomandazione di detto Padre per tutto quello che i meriti suoi, fioriti nelle gloriose fatiche, massime della predicazione ricercano. E prima che si chiudesse il Capitolo Gen. “efglagitante tota (Vicenza) quae huic stipato nobilium coe tu confluxerat” tenne un secondo eloquentissimo discorso.

Fu poi eletto Vocale. 

1683-1686 Rettore del collegio di Merate.

1686-1689 Cancelliere Generale.

1686-1690 Preposito di S. Pietro in Manforte di Milano.

1690-1692 Rettore dell’orfanotrofio di Lodi.

Morì nel sett. 1692 in S. Andrea di Lodi, che restò beneficato di scudi 500 (“Li mille scudi del fu P. Pietrasanta che sono in mano dal sig. Marchese Castelli fu assegnata la metà al Pio Luogo di S. Andrea dove morì detto P. Pietrasanta, l’altra metà si lasciò a disposizione del M. R. P. Consigl. Sormano per sovenire le case bisognose di Lombardia con facoltà di applicarne a suo arbitrio”).

(Atti Cap. Gen. Pag. 186 e 223).

Secondo il Picinelli (Ateneo) fu Rettore in Alessandria, Rivolta, Vercelli (questo probabilmente anche prima del 1670; fu consultore del S. Officio in Alessandria; e revisore dei libri a Verona. Fondò a Milano nel collegio dei Teatini in S. Antonio l’accademia dei Faticosi, di cui fu il primo censore e presidente.

SCRITTA A MANO

PICINELLI FILIPPO, Ateneo dei Letterati Milanesi. Milano, nella stamperia di Francesco Vigone, 1670. In 4°. (Casanatense, BB.X.52); trovo.

pp. 125-126: “CARLO PIETRASANTA”: porta questo segnalato soggetto il nome di Carlo, e tutto ciò che opera o che scrive, riesce un Carlo Magno. E’ Pietrasanta, che se la sodezza delle dottrine e la santità dei documenti. Nella sua Congregazione Somasca sempre sottopose il dorso alla soma delle fatiche, o letterate nelle scuole e nelle Accademie, o apostoliche nei tempi. Non essendovi ancora la Compagnia di Gesù Verona, esso, per non so quant’anni, lesse nelle scuole pubbliche Retorica. Trattandosi d’erigere in Milano l’accademia dei Faticosi in S. Antonio, esso, e uno fu dei formatori, ed hebbe il grado di primo Censore, e fu eletto capo del letterario Consiglio Occorrendo di formar panegirici, o fra i torbidi delle guerre o fra i sereni del paci, o alle gloriz dei beati, esso da i Marchesi, e di Saracena, e di Fuensaldag  in Milano, dai Duci Contarini in Venezia e Mari in Genova, dalla defunta Duchessa Savoia Margherita in Parma, e dai Prelati delle Religioni fu con vivo affetto richiesto, come il più pronto e il più fecondo oratore dell’età nostra. Dai pergami poi ha to pioggia d’oro in Torino per un Avvento, e in Bergamo per un altro. E nei corsi di Quaresima col miele stillato dalle sue labbra ha reso dolci i digiuni di Milano, di Venezia, di Genova, Parma, Pavia, Alessandria etc. con tanta felicità che onor la presenza di Principi, Nuntii, Patriarchi, Ambasciatori, dopo la prima carriera ben ispesso invitato alla seconda, lasciando gli uditori egualmente e di lui soddisfatti, e sitibondi; solito al riscontro di Predicatori ben grandi, a dimostrar un gigante; e posto in concorrenza dei primi, a non riuscire il secondo. Che però riguardo alla sua gran virtù, in Alessandria fu fatto consultore del S. Officio, in Verona revisore dei libri, e della sua Congregazione assunto in Preposito di S. in Alessandria, ed in Rettore ora di S. Maria Egittiaca in Rivolta di Gera d’Adda ed ora di S. Maria Maddalena di Vercelli, e ultimamente a tutti i voti eletto a votare al Capitolo Generale in Milano. Ha stampato “Gli aborti di Clio, Centuria Sonetti in vari argomenti”, un’altra Centuria è già pronta alle stampe, un “Panegirici”, La “Oratione funebre nelle esequie di D. Luigi Ponze di Leone”. Ha allestita un’opera intitolata “L’ingegno maledico” in cui si discorre che i benigni ingegni sogliono destare l’opere altrui.

Udine: bibl. Civica – ms. 289

Al M. R. P. D. Carlo Pietrasanta Predicatore eloquentissimo

Oda

Che ad una in sen delle fanciulle schive

Stemprato il ciel in liquido tesoro,

Giove scendesse in bella pioggia d’oro,

un sogno fu delle vigilie argive;

Ma favola non è che Carlo in seno

Spanda sacro Mercurio i ricchi fiumi;

ei sulle labbra ha il nettare dei Numi,

e d’un aureo Pattolo il petto ha pieno.

Né mai così da l’altte cime alpine

Caddero in se n de le soggette valli

Per incoscesi e dirupati calli

Le percosse dal sole ispide brine,

com’ei dal sacro rostro in noi diffonde

di celeste facondia ampio torrente,

con cui scorrendo ad innondar le menti

lascia d’alti sentieri orme profonde.

Profonde sì che ver gli ombrosi chiostri

Con istupor de la malvagia schiera

In compagnia dell’orrida Megera

Trovan la strada a rintanarsi i mostri.

Itene pure a rituffarvi in Lete

Tartaree pesti, che ingombrate l’etra

E a quel che sbocca da una Santa-Pietra

Golfo d’alta eloquenza ormai cedete.

Di questa Pietra il rinnovato esempio

Al gigante infernale oh quanto nuoce,

fatto tra noi con la fulminea voce

Davide Carlo, e Terebinto il tempio.

Ergete pur le temerarie fronti

E del biondi metallo il capo ornate,

e del più terso argento il petto armate

Nabucchi alteri trasformate i monti;

che ben dall’alto seggio, ove fa guerra

Carlo contro di voi staccarsi ammiro

Pietra che in breve incontrastabil giro

I simulacri alteri urta ed atterra.

Ella d’alto spavento i nostri petti

Fatti di sasso, ed infecondi scote,

ma tanto piace più quanto percote

spargendo tra le piaghe alti diletti;

come colà l’Acroceraunie rupi, 

aprendo il seno al fulmine cadente

vi concepiscon poi tesoro ardente

 chiaro splendor degli orridi dirupi;

soglion così per l’indiche maremme, 

quando de l’ire sue fa mostra il Polo

da steril fundo ed arenoso il suolo

pompa di grata luce aprir le gemme.

E se talor, che l’orbe suo rotante

Contia tutta non mostra, al biondo lume,

ricca in forma di lingue ha per costume

gemma cavar dal sen di nube errante.

D’eterea fiamma e quante volte accesa

Core, che al vero sol non arde intero,

seminando di gemme il bel sentiero,

Carlo con lingua ched dal Cielo appare.

Venezia: Correr – ms. Cicogna 1197

Pag. 187: al P. Pietrasanta predicatore agli Incurabili di Venezia.

Pietra, la cui percossa la terra ha messo

Del Nabucco infernal statua superba,

Pietra, all’urto di cui va steso all’erba,

Gelia novel, il peccator depresso;

Pietra, di auella Pietra alto riflesso

Che oggi per base sua la Chiesa serba,

Pietra, cui fu dal ciel oggi commesso

Coi suoi fiumi temprar mia sorte acerba;

Pietra, che per stupor miei sensi impetra,

che mentre gravità volando vanta

sprezza il centro terren, e vassi all’etra.

Pietra, che i presi al Sommo Dio decanta.

Or chi brama saper qual sia tal Pietra

Restigli di saper ch’è Petra Santa.

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.; P. Paltrinieri O.: Notizie letterarie PP: Somaschi; ms.; P. Tadisi I.: Centone storico collegio di Lugano; Atti Procura Gen.).

P. MOZZATI G.B. Sett. 1702

Di Venezia, dove nacque in parrocchia S. Croce il 20/VIII/1655. Vestì l’abito nel seminario Patriarcale di Venezia, dove compì il noviziato ed emise la professione il 23/X/1672.

Lo troviamo poi maestro dei chierici professi in D. Giac. Di Vicenza da 1684, e confessore. Meriti: “21/IV/1686 – ministra vit Sacramentum poenitentiae cum maximo animarum profectu et splendore dicti colegii quo tempore sempre fuiti in honore tum apud religiosos, tum apud saeculares huius civitatis, et religiosae probitatis signa dedit”.

Stette a Vicenza fino al 1687. Poi alla Salute; Poi al Patriarcale dal 1689; dal 1691 è Vicerettore. Lo troviamo poi nell’anno 1693 Rettore degli Incurabili di Venezia.

Morì in Venezia nel sett. 1702.

(Fonti: Atti seminario Patriarcale di Venezia; Atti ss. Fil. e Giac. Di Vicenza; Cartella dei luoghi: Venezia, Incurabili).

P. PRIULI MICHELANGELO Sett. 1680

Di Venezia. Professò nel collegio di Verona il 26/2/1662. Nel triennio 1665-68 fu Preposito del collegio di Padova. Fu poi per alcuni anni nella casa di Trento, in cui fu anche vicepreposito. Fu ascritto all’accademia degli Accesi col nome di Volontario. Il 31/V/1674 vi recitò il discorso col problema: “quale sia il linguaggio più espressivo d’Europa”.

Nel triennio 1675-78 fu Preposito di S. Giac. Di Vicenza. Tenne la predica nel Definitorio di Salò nel 1678. Dal 1678 al 1680 fu Preposito del collegio di Padova.

Morì nel sett. 1680.

Opere:

Orazione panegirica nell’ingresso al Principato di Trento dell’ecc.mo e Rev.mo Sigismondo Alfonso Conte di Thun ecc. Del P.D. Michelangelo Priuli C. R. della Congreg. Di Somasca” – in: Le varie penne retoriche de Padri della Congr. Di Somasca, orazioni diverse; Milano 1676, pag. 151.

(Fonti: Cartelle dei luoghi cit.; Atti ss. Fil. e Giac. Di Vicenza).

P. POCOBELLI BARTOLOMEO Sett. 1679

Di Lugano. Professò in S. Maiolo di Pavia l’8/X/1618. Studiò in S. Maria Segr. Di Milano. Nel 1624 appena ordinato sacerdote, fu mandato alla Maddalena di Genova. Nel 1626 lettore ossia predicatore in S. Geroldo di Cremona.

Nel 1635 fu eletto rettore del collegio di Biella, e lettore presso il santuario di Oropa, la cui amministrazione spirituale fu affidata nei primi tempi ai Padri della casa di Biella.

Diresse quella casa almeno per tre anni.

Dal 1644 al 1653 fu Rettore del collegio di Casale.

Per cui fuggì a Torino. Gli Atti della Procura Gen. Che nel maggio-giugno del 1653 fu imbastito un processo religioso a suo carico, e anche civile; mediante la intercessione del Governatore di Milano fu liberato dal carcere. Dovette esulare dal territorio della Provincia Lombarda.

La sua prima destinazione nuova fu in S. Giacomo di Vicenza, dove stette dal 1653 al 1659.

In seguito lo troviamo Rettore dell’orfanotrofio di S. Valentino di Vicenza dal 1665 al 1666; poi Rettore dei Mendicanti di Venezia; Preposito della Salute dal 1672 al 1675.

Dal 1676 è Rettore dell’Ospitaletto di Venezia. Morì di anni 78 nel sett. 1679.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Cartelle dei luoghi cit.; Atti Procura Gen.; Cartella personale).

